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SEZIONE III. 



Dell’ Intinto di Relazione considerato come lecce 

PRIMORDIALE DEL SISTEMA SENZIENTE. ^ 



^li esseri viventi non possono esistere isolati; sono 
connessi gli uni cogli altri mediante una specie di attra- 
zione sociale, ch’è uno dei principali fenomeni della loro 
natura : essi si chiamano , si cercano , si adnnano , si 
rianiscono. Può anzi asserirsi che 1’ ordino e l’armonia 
di questo universo dipendono pnitioolarmente da questo 
fatto primordiale della natura animata. 

Fù a torto impugnata da alcuni filosofi 1 esistenza 
di quell’irresistibile pendìo che c’induce aU’associaziono. 
Erroneamente essi pretesero che gli uomini si sono uniti 
soltanto per opporsi ai pericoli che potrebbero minac- 
ciare la conservazione della loro specie. L’istinto di re- 
lazione é inerente alla nostra natura morale ; quell’in- 
dividuo che procura di eludere le sue leggi deve consi- 
derarsi come un infermo in lotta co’ suoi più nobili im- 
pulsi. Colui che sì riconcentra nel proprio animo e schifa 
la presenza dei suoi simili deve essere stato crudele ber- 
saglio della fortuna. 

Quell’ uomo che tolgasi subitamente alle abituali 
sue relazioni và adagio adagio consumandosi di languore. 
È tormentato da infinite brame e gli è forza concentrare 
tutto in gè medesimo. Volgete la mente ad un misero 
prigioniero: cosa non darebbe egli per comunicare cogli 
oggetti amati? Un ingegnoso scrittore descrisse nel modo 
il più commovente lo stato di un poveio lebbroso il 
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quttle , trovandosi sequestrato in un’abitazione solitaria, 
apriva di tanto in tanto l'uscio del giardino acciocché 
i fanciulli venissero a derubarvi i fiori , ed ei cosi po- 
tesse udire il gradito suono delia voce umana. Chi può 
descrivere le ambascie di un animo libero in un corpo 
diventato schiavo! Nella epoca dei rivoluzionarii disastri 
un proscritto stavasi nascosto; il bisogno di rivedere gli 
uomini lo indusse ad errare di borgo in borgo , ed in- 
contrò la morte framezzo a coloro che anelava di ri- 
vedere. 

Sicché , l’uomo è un essere di relazione ; non pnò 
godere felicità perfetta se non nella società dei suoi si- 
mili. È nota la risposta di quell’ infame assassino che 
si era scavata una grotta framezzo ai monti Cevenni. Ivi 
ei si celava per sottrarsi alla vendetta delle leggi. Ua 
giorno, tediato della solitudine , abbandonò la tua sel- 
vaggia dimoia ed andò nell’ osteria del più vicino borgo : 
ivi tentò di corrompere il primo in cui si imbattè , in- 
vitandolo a farsi compagno dei suoi misfatti : ma non 
tardò ad essere preso e carcerato. “ Quale potente moti- 
vo vi ha fatto abbandonare quei luoghi ove vi nascon- 
devate?,, chiesegli il giudice nel suo interrogatorio. '* Io 
aveva , ei rispose , bisogno di un amico , ed andavo cer- 
candolo. ,, Risposta veramente straordinaria in bocca a 
colui. 

L’ uomo «dunque non pnò alienarsi da ogni rela- 
zione senza andare soggetto ad interni turbamenti più 
penosi assai delle persecuzioni esterne che lo inquieta- 
pano nel mondo. Nello spogliarsi delle sue passioni affet- 
tive viene in certo modo a variar natura. Da ciò nasce 
che tutti gli uomini obbediscono alla tendenza sociale , 
e considerano qual forza inimica tutto ciò che tenta di 
disunirli , e per lo stesso motivo , a misura che si per- 
fezionano , procurano di accrescere , di moltiplicare i 
vicendevoli loro rapporti. Furono per verità veduti al- 
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cani individui , in forza di risolute determinsaioni , se- 
pararsi dal genere amano ; ma, brn pres'o la natura li 
riconduce alla sociabilità ; sembra ohe una interna voce 
li avverta eh' essi non sono soli in questo mondo. Se 
cessarono dalle loro relazioni , poco tardano a ripien- 
derle. Neppure la vecchiezza è capace ad isolare l'aomo ; 
ei vuole essere attore sino in fondo. 

Dall’ istinto di relazione nacque la società politica. 
A misura che gii uomini cederono a quella tendenza che 
li portava ad unirsi , compresero eh’ era necessario di 
creare dei patti a comune tutela. Le relazioni dei popoli 
hanno al pari di queste degl’ individui per iscopn la 
loro conservazione. Le nazioni si sono costituite ; s’ im- 
posero certi scambievoli obblighi ; si crearono una par- 
ticolare morale per la loro propria sicurezza. 

Non la ragione nè la scienza ma l’istinto di rela- 
zione fù quello che spronò i primi uomini ad associarsi 
per farsi forti col vicendevole aiuto. È questa una im- 
pulsione innata e che hanno comune con tutto quanto 
ha vita. È questo medesimo impulso che ci fa valutare 
i vantaggi di un savio governo. È cosa naturale che il 
debole si ponga sotto alla protezione del piò forte. In 
molti casi gli animali stessi si prescelgono un capo , o 
tutto quanto accade quaggiù in tale proposito emana 
unicamente dalla Provvidenza. 

L’intiera teoria dei dritti naturali dell’ uomo e di 
quelli acquisiti in virtù delle convenzioni sociali si re- 
ferisce all’istinto di relazione. Chiamo dritto acquisito 
quello che, per esempio ^ può la società avere sulla vita 
di quel cittadino che attenti alla sicurezza del suo si- 
mile , o che turbi gravemente l’armonia risultante dalla 
nostra tendenza alla bontà ; quello che abbiamo di espor- 
re la nostra propria vita per conservare quella degl’in- 
dividui che vivono in comunità con noi. Questi dritti , 
dei quali partecipa una infinità d’indivìdui^ ci rendono 
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uguali tosiocliè vi?iamo aotto l’-egida delle medesime 

leggi- 

1 contratti politici derÌTano dunque dalTisiinto di 
relazione ; ma , per ottenerne tutto quell’ utile di cui 
sono capaci , contiene eh’ essi non degenerino in schia- 
vitù ; poiché la schiavitù non é un contratto , checché 
ne abbiano detto vaiii pubblicisti. Quando si potesse dar- 
gli un tal nome, sarebbe nonostante nullo poiché fondato 
sulla violenza , e che uno dei contraenti vi soffre una 
enoruiii>8ima lesione. 

L’ istinto di relazione deve essere scevro di qualun- 
que violenza. Si tenti di unire gli uomini per mezzo di 
una forza estrinseca , nascerà tosto fra loro antipatia e 
guerra. Le nostre relazioni sociali si fondano sulla bene- 
volenza , bontà , generosità , compassione , stima , e so- 
pra altri sentimenti piò o meno onorevoli che ci distin- 
guono dagli animali , e formano i più nobili attributi 
della umana natura. 

La sociabilità è quella favorevole disposizione del- 
l’animo per cui proviamo un sentimento di benevolen- 
za a prò dei nostri simili , ed incliniamo naturalmente 
a far loro tatto quel bene che bramerebbamo venisse 
fatto a noi medesimi. È in forza di questo innato sen- 
timento che coordiniamo la nostra felicità con quella 
degli altri , e cutisideriamu qual nostro proprio l' inte- 
resse di tutti:' Allorquando 1* uomo ha soddisfatte le sue 
brame , che ha appagato la fame e la sete , sembra che 
l’esistenza gli sia gravosa; si anno)a , ha bisogno, sta- 
rei per dire , di uscire dal suo interno , di unirsi ai suoi 
simili , di dilettare ed istruire la sua mente conversan- 
do con loro. Se si trova solo , è colpito da spavento > 
ma se incontra un essere fatto a sua immagine si rassi- 
cura. L’amore della sociabilità fà l’uomo contento ia 
tetra. 

Giova perciò ripeterlo ; la sociabilità è uua delle fa- 
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coItA innate che la natura annesse al nostro sistema sen- 
ziente , e che antecedono ogni sperìenza. È il risultato 
di una particolare tendenza cui tutte le creature sono 
sottoposte. La vita intiera dell' nomo sociale non è altro 
che Io sviluppo di quella primitiva affezione dell’ eco- 
nomia animale. Giova a dimostrare che l’ istinto di re- 
lazione è insito nell' uomo il vedere che i popoli pih 
barbari sono talvolta i piii disposti ad esercitare l’ospita- 
lità. Quasi tutti gl’ isolani che hanno poche occasioni 
di pervertirsi, sono di indole dolcissima, generosi e com- 
passionevoli. La difhdenza sembra accrescersi a misura 
che cresce la civilizzazione. 

Un naturale istinto costantemente diretto ad un 
medesimo oggetto, una tal quale contormìtà negl’inte- 
ressi e nei gusti « ec. , poterono sicuramente riunire gli 
uomini e crearne delle società più o meno regolari , ma 
la perfezione dello stato sociale è il risultato della spe- 
rienza e della ragione ; occorre anzi talvolta per diven- 
tare comunicativa che assuma il carattere della passio* 
ne ; occorre che nomini fortemente costitniti esercitino 
sù di lei un opportuno influsso. È questo l’unico mezzo 
atto a diffonderne i vantaggi ed a perpetuarne i piaceri. 

È oramai fuori di dubbio che quanto si disse ai tem- 
pi nostri intorno a supposti selvaggi incontrati nel folto 
dei boschi è assolatamente ideale. Quegl’individui che 
si pretendeva andassero cosi erranti a caso , altro non 
erano che esseri indotti da una alienazione mentale a 
fuggire i domestici lari. Furono spesso individui che 
gravi ed incomodi alla propria famiglia per essere stu- 
pidi 0 privi d’ intelletto erano stati da questa immana- 
nicnte abbandonati alla pubblica pietà- D’ altronde , si 
può credere difiBcilmente che quelli sventurati abbiano 
potuto errare così a lungo senza diventar pasto delle 
fiere , o vivere pressoché nudi , esposti al rigore dell’in- 
verno, epoca in cui la terra è scarsa di cibi. 
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Vi ba pure degli uomini che il loro stato costringe 
a vivere abitualmeute su* monti , o nelle selve , tali sono 
i pastori , ed i taglialegna delle Alpi o dei Pirenei. Ve 
n’ ba che una naturale ignavia , o il risultato di una 
qualche aflezione ipocondrica inducono a starsi perma- 
nenti in quei luoghi che i loro compagni abbandonano 
nella cattiva stagione , e ci vivono con poche provviste 
in derelitti tuguiii. Quella indipendenza , e la disposi- 
zione di animo che rende loro penoso 1’ umano consor- 
zio , fanno si che quel tenore di vita gli piaccia ; ma 
una voce fatta ruvida dalla mancanza di esercizio , al- 
cuni rozzi vocaboli rimastigli appena del primitivo lin- 
guaggio e che sembrano inarticolati , un piccolissimo 
numero d'idee qnasi somigliante ad una perfetta nulli- 
tà , nn aspetto inculto , agreste e sucido , una fisiono- 
mia alterata dai rigori delle stagioni e dallo scarso nu- 
trimento lasciano loro appena effigie umana. Difatti, 
perdono le loro qualità sociali ed insieme con esse le 
biro qualità relative. 

Devonsi parimente annoverare tra gl’ individui affatto 
isolati quei tanti maniaci e dementi che trascorrono l’ in- 
tiera vita in uno stato di reclusione. È cosa certa che i 
pazzi non sono più in comunicazione col resto del mon- 
do ; agiscono a caso e senza scopo , prendono certe po- 
siture , e fanno certe cose delle quali non può cono- 
scersi il motivo. Basta mirarli nei cortili di Bicétre o di 
Charenton , per convincersi non essere in loro nè rela- 
zione , nò consonanza. Questi individui non sono, come 
taluno pretende , in uno stato d’ infanzia ; poiché , esi- 
stono per certo negl’ infanti alcuni rapporti simpatici 
agevoli a scorgersi da no osservatore. 

Ma , allorché 1’ uomo gode dell’ intiera ragione , 
prova in tutti i momenti di sua vita 1’ imperioso biso- 
gno di convivere co’ suoi simili ; anzi , l’ intensità di un 
tale bisogno lo rende superiore a tutti gli animali. Il 
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potesse stabilire relazioni più svariate ed estese ; in 
mancanza di quella farebbe uso del linguaggio d’azione, 
che potrebbe servirgli quanto quello vocale. Si servi- 
rebbe del linguaggio patetico come- supplemento all' e- 
spressione dei suoi sentimenti , poiché l’ uomo ha le la- 
grime ed i singhiozzi per esprimere i su' i dolori ; il suo 
stesso silenzio è espressivo. Sì conosce il suo animo pri- 
ma eh' ei discorra ; scorgasi nel suo aspetto 1’ indìzio 
delle affezioni che lo agitano* 

Ogni passione ha il suo particolare accento , indi- 
pendentemente dalle parole che si dicono. Le strida , i 
gemiti , ec. sono talora più eloquenti che le voci me- 
glio articolate. Esistono nella voce gradazioni cosi atte 
ad esprimere le varie alterazioni dell’ animo , che non 
vi s’ ingannano gli stessi animali. Un individuo inten- 
samente aflintto da periodica pazzia aveva un cane da- 
nese che lo abbandonava per tutto il tempo del suo de- 
lirio, ma tornava immancabilmente appena era cessato. 
Questo animale lido al pari ohe intelligente indovinava 
cnu meravigliosa destrezza il momento felice in cui po- 
teva ristabilire i suoi rapporti coll’ amato padrone. 

L’ istinto di relazione abbonda di mezzi proprj a 
fortificarsi ed a ingrandirsi. Collo scritto noi corrispon- 
diamo dall' uno all’altro polo, e facciamo io certa guisa 
viaggiare i nostri sentimenti di affetto e di benevolenza. 
Col mezzo ancora più potente della stampa , noi simpa- 
tizziamo con coloro che più non esistono ; risentiamo 
quanto essi risentirono; riceviamo la Ince delle loro idee, 
e fecondiamo il nostro intelletto colla lettura dei capi- 
lavoro che ci trasmessero. 

L‘ uomo volge l’ indagatore suo sguardo fino al fir- 
mamento , e conosce i rapporti eh’ esistono tra gli astri 
ed il globo ove viviamo. Ei conosce e precisa la rispet- 
tiva situazione di tutti i paesi , ec. Ritrovò la bussola 
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per potere attraversare la vasta estensione dei mari. Af 
fidò la propria vita all’elemento il più instabile per an* 
dare a trovare uomini ignoti e fondarsi una dimora in 
regioni sconosciute. L’ amore delle sociali relazioni è 
quello iche ad ogn’ istante conduce I’ uomo in solitarie 
spiaggie e Io fa giungere presso a popoli che non so> 
spettavano neppure la di lui esistenza. 

Le nostre abitudini tutte giovano ad accrescere l’i- 
stinto di relazione. Ciò che in tale proposito distingue 
l'uomo dagli animali è il diletto ch'ei prova a mangiare 
in compagnia. Il bruto mangia solo e teme gli si tolga 
il cibo ,• all’opposto . l’uomo vuole reniossa ogni per- 
sonalità da quell’atto cui è unico scopo la propria eoa- 
servazione. Si eccita quasi e si aguzza il di lui appetito 
all’ aspetto di un individuo amato diesi asside alla sua 
stessa nieiisa , gusta gli stessi cibi , ec. È nota I' utilità 
dei banchetti ogniqualvolta si tratta di ristringere vin- 
coli o di formarne dei nuovi. I patenti, gli amici , tutti 
quelli ch’esercitano professioni analoghe si uniscano di 
quando in quando ad una medesima tavola, ed ivi pure 
sogliono celebrare le nascite, i matrimonj e tutti i pia- 
cevoli eventi della vita. Le persone delle inferiori con- 
dizioni della società non conoscono miglior mezzo per 
ravvivare in sò il sentimento della benevolenza , ed ò 
sempre col bicchiere in mano ch’effettuano i loro accordi^ 
i loto contratti, le loro amichevoli confidenze. 

Dicasi Io stesso dei piaceri cagionati dalle feste , 
dalle danze , dagli spettacoli , ec. Gli uomini amano 
starsi dappresso quando ancora non si discorrano. Si sa 
con quanto piacere si riuniscano nei pubblici passeggi. 
Le commozioni che si ricevono in molti sogliono essere 
piu fortemente sentite che quelle che si hanno essendo 
isolati. Le impressioni che produce in una quantità d’in- 
dividui la recita di uu dramma, oppure l’energia di un 
discorso eloquente e patetico , sono uno dei più interes- 



Digilized by Google 



l 

I 



santi risultati del bisogno di relazione. Tutti gli animi 
palesano la loro simpatia cogli applausi unanimi , tutti 
approvano in uno stesso tempo. Quello che desta mera- 
viglia si è che tante persone ignote le uue alle altre 
rinunzino istantaneamente a qualunque diffidenza per 
abbandonarsi insieme ni più dolci trasporli , che tutte 
ubbediscano ad una stessa inclinazione , onde sentire , i 
medesimi interessi , esser commossi dalle stesse pene. 
L’istinto di relazione viene specialmente dimostrato dal 
bisogno che proviamo di partecipare altrui i dispiaceri ed 
i rovesci dai quali siamo assaliti. Allorché una forte an- 
gustia opprime il nostro animo^ è raro che possa tenersi 
racchiusa in noi senza che tal violenza rechi grave danno 
all’ animale economia. Sentiamo in vece alleviarsi il 
peso dei nostri mali partecipandoli ad altri. Gli animali 
sono privi di tale sorte. All’uomo solo spetta il fortu- 
nato beneficio delle consolazioni. La natura volle che 
ogni umana sventura potesse alleviarsi per mezzo delle 
relazioni sociali. 

Queste relazioni ci sono così care che allorquando 
la morte c' invola i nostri amici gli accompagniamo fino 
al feretro , abbandonandoli quanto più tardi possiamo. 
Le persone più civili sono quelle appunto che tengono 
in rnaggior conto i loro rapporti amichevoli ; solo i po- 
poli affatto selvaggi possono vivere solitani ed isolati , 
ma l’uomo «ivilizzato antepone la morte alla funesta 
<|uiete dell’ esilio o dell’ abbandono. La privazione di 
ogni consorzio è per lui una morte anticipata. Nel colmo 
delle sventure , la benevolenza , l’amicizia ci fanno an- 
cora amare la vita e ce ne rendono più lieve il peso. 

Assai male a proposito fù asserito che l’uomo culto 
può bastare a sé stesso. Lo studio anzi delle scienze , 
egualmenteché quello delle arti , accresce la tendenza 
alla sociabilità , di cui aumenta i piaceri. Chi coltivò la 
sua ragione trovasi sempre infelice nella solitudine ; ei 
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prova un continuo bisogno dì espandere le sue idee, di 
ampliarle comunicandole ; il suo animo sdegna il riposo: 
non trova pascolo bastante nella sua memoria , nel ano 
studio , vu(^e udire i suoi contemporanei , preferisce il 
suono della voce umana a libri scevri di calore e di 
vita ; ei non deve vegetare qual pianta in un lui go fisso ; 
le relazioni sociali gli sono necessarie quanto quella fa* 
coltà locomotrice che gli serve a trasferire i suoi organi 
ovunque desidera. Dal che nasce seuza dubbio la pre- 
ferenza eh' ei dà al soggiorno delle città piuttosto che 
a quello della campagna , perchè le sue funzioni vi si 
esercitano con moto più rapido , perchè i suoi rapporti 
vi si trovano in una sfera di azione più attiva ed ani- 
mata. 

Si potrebbe dite, e fù da altri detto a ragione, che 
i Francesi sono fra tutti i popoli i più atti alla socia- 
bilità , o per lo meno sono i più proprj ai piaceri della 
conversazione, eh' è uno dei nostri maggiori e più gra- 
diti bisogni. Le parole scritte e mancanti deH’azione del 
gesto sono prive della maggiore loro energia. É bello il 
vedere una quantità di uomini intelligenti avvicinarsi , 
spiegarsi con più o meno vivacità gli scambievoli senti- 
menti , chiedersi reciproci consigli , ed usare generosi 
della individuale istruzione per tracciare comuni regole 
di vivere, per ajutarsi , dirigersi , ed arricchirsi a vi- 
cenda di tutte le idee acquistate con lo stadio e con 
lunghe meditazioni. 

Del resto , la brama d’ incontrarci coi nostri simili 
si palesa in quasi tutti i nostri U'.i sociali , e partioolar- 
nieiiie in quello di cui siamo scrupolosi osservatori al 
rinnovarsi di ciaschedun anno. Mirate con quanto ardore, 
con quanta ansietà individui che stettero fino a quel 
giorno concentrati nella vita domestica, si recano fret- 
tolosi presso tutti coloro pei quali nutrono sentimenti 
di amicizia o di gratitudine. La cura che prendono d’iu- 
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doAiare le migliori loro «etti , nell* atto eli’ eflVttuano 
quelle viiite , è un omaggio che ai rende all’ istinto di 
relaaione. 

In quegli stessi giorni palesansi in mille gnise i 
più intimi alTetti. Lo stesso egoista dà bando alla sua 
personalità , e si piega, almeno apparentemente, alle 
convenienze sociali. Ognuno ha scolpito in faccia il giub- 
bilo. Tutti i varii generi d’ industria sono in moto per 
fornire oggetti a quei doni che ristringono le relazioni 
amichevoli. Questi usi giovano ad estìnguere gli odj , a 
favoiire le riconciliazioni , ec. ; nè può l' istinto di re- 
lazione offiire un più interessante spettacolo in seno ad 
un popolo civilizzato. 

Ìì vero che questo costume degenerò in etichetta ; 
ebbe comune il fato con tutte le altre formule di pu- 
litezza. Gli uomini sostituirono, nei loro rapporti , alle 
espressioni naturali un linguaggio o per meglio dire un 
gergo mediante il quale procurano di vicendevolmente 
illudersi su’veri loro sentimenti. Si usano attenzioni che 
la bocca espiime e l’animo disapprova , si diffondono in 
false espressioni , dicono menzogne che piacciono. In 
soniiua, la dissimulazione divenne per quelli che sanno 
bene usarne un arte assai proiìttevtde. 

Ma , quella forte tendenza ch’emana dall’ istinto di 
relazione, non è propria dei soli uomini i quali , fino 
dall’ orìgine del mondo, sì riunirono in borgate, in na- 
zioni , ec. Essa sì palesa pure negli auimali che si uni- 
scono e viaggiano insieme , tendendo in certo modo uil 
un sìmile scopo. Nei boschi del Brasile , le scimmie for- 
mano repubbliche più o meno numerose. Le rondini van- 
no sempre insieme j le a[ii non si sepaiano mai ; Io stesso 
fanno le formiche. G’ infimi animaletti obbediscono alla 
legge della sociabilità , si uniscono si fortificano con in- 
dissolubile alleanza, sembra che non possano vivere iso- 
lati. E da osservarsi che gli uccelli trasferiti da lontane 
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regioni , e che si procura di conservare nei nostri climi , 
SI aiTeaionano gli uni agli altri con maggiore intrinse- 
chezza che se fossero nel lungo nativo; simili in ciò a 
quelli uomini che abbandonata la propria patria per an- 
dare a vivere presso altri popoli , sentono il bisogno di 
fraternizzale tostochè s’ imbattono in altri iudividui er- 
ranti , giunti com’essi da una patria remota. 

Uno spiritoso filosofo diceva : si asserisce a torto 
che l’uomo è il solo essere che parli, gli animali pure 
hanno un linguaggio. Senza di esso, non potrebbero in- 
tendersi scambievolmente per combinare i mezzi di di- 
fesa , le emigrazioni , gli amori , cc. Si potrebbe forse 
col mezzo di ripetute osservazioni cono5C*Te quel lin- 
guaggio , ed in molti giungere ad intenderne il signiG- 
cato. E certo che il loro grido è diverso nel piacere, nel 
dolore, nell’amore, nell’odio , ec. Mi sovviene di aver 
letta la storia di quegli uccelli marini che frequentano 
le {golette poste ac^ occidente della Scozia ; questi non 
viaggiano mai senza esser preceduti da una sentinella : 
vari! vegliano mentre gli altri dormono ; si partecipano 
i loro timori : se gli spari di fucile gli dividono, tanto- 
sto tornano a riunirsi. Allorché uno di quegli uccelli 
resta ucciso dal cacciatore , gli altri si pongono mesta- 
mente intorno ad esso , e sembrano dolenti per la per- 
dila fatta. Allorché il pericolo cessò , manifestano con 
forti urli il contento che provano nel rivedersi. 

Negli animali, l'istinto di relazione ò fortemente 
coadiuvato dall’ istinto di conservazione. Se ne potreb- 
bero addurre molti esempj. Un mio egregio amico , il 
sig. Nnyer , ha scritta la storia di certi quadrupedi co- 
nosciuti col nome di porci-mnrroni , che incontransi at- 
truppatì nelle selve della Gujana. Sono sempre preceduti 
da una guida che gli avverte dei pericoli. Questa dò il 
segno della partenza e della fermata ; tostochè gli si 
affaccia qualche motivo di timore, batte i denti, e l'in- 
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tiera mandra risponde con un ugnale e simultaneo bat- 
tito. II eig. Noyer, che mi narrava questo fatto, dice- 
vaini di essere restato più volte intimorito da quello 
strano suono delle loro mandibole. L’ assalirli quando 
sono così riuniti è assai pericoloso / in un batter d’oo- 
cbio circondano i cani diretti contro di loro, e tentano 
di avvicinarglisi ristringendo il cerchio formatogli intor- 
no ; si dispongono sù tre e quattro fila , e quando sono 
Cosi riuniti diventano talmente terribili die la stessa 
tigre , malgrado la straordinaria sua agilità , non osa 
a-salirli se non sparpagliati. Appena se n’ è impadronita 
r uccide e fugge sù di un albero , per tornare poi a di- 
vorarlo quando la intiera maiidra è scomparsa. Senza 
questa cautela, suggeritali dall’ esperienza , gli urli del 
ferito gli trarrebbero addosso 1* intiera truppa, che la 
ridurrebbero irreparabilmente in brani. 

Non meno interessante spettacolo offrono al viag> 
giatore curioso alcuni serpenti nei deserti dell’Affrica. 
Dopo i temporali, vedonsi questi schifosi rettili riunirsi . 
avvolgersi in forma di spirale, aggrupparsi gli uni sugli 
altri , quasiché volessero formare co’ loro corpi una vì- 
vente piramide. Allorché uno si avvicina di troppo a 
quella spaventevole massa , empiano 1’ aria di orrendi 
sibili , e minacciano per ogni dove i cacciatori che vo- 
lessero impadronirsene. Nel mostruoso circolo che for- 
mano , e mediante la particolare situazione delle loro 
teste , fanno faccia all’ inimico da ogni parte. Ci si ac- 
certa che questa riunione é loro giovevole e suggerita 
dall’ istinto della propria conservazione, ed ha per scopo 
finale il resistere agli attacchi del feroce caiman , il 
quale potrebbe vincerli individualmente. Sicché , questo 
fenomeno é incontrastabilmente il risultato di una com- 
binazione sociale basala sull’ interesse comune. 

Quegli ufficj che gli animali si prestano scambie- 
volmente giovano pure a conferma della legge di rela- 
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Eioiic che dirige essenzialmente tutti gli esseri animati. 
Alcuni interessanti fatti pongono in piena luce questa 
verità. Furono viste delle rondini assistere le loro com- 
pagne , ed aiutarle a ricostruire quel nido , una parte 
del t]uale era stata danneggiata dalla bufera. Diversi 
naturalisti rammentano un piccolo piviere eh* entra 
nella gola del coccodrillo mentre questo dorme ; ag- 
giungono che an/i 1* animale acquatico sembra sentir 
diletto nel farsi liberale dagl’insetti che lo infastidisco- 
no , e quasi adesca 1' uccello ad introdursi nelle sue 
fauci pei rendergli quell' importante servizio. Dal canto 
suo , il piccolo piviere, assuefatto a correre sul limo ed 
a frugare per ogni dove ,^sarà stato per certo allettato 
da un cibo gradito. Del resto , riescirebbe assai interes- 
sante lo studio dei costumi di que* varii animali che 
trovansì così collegati da bisogni reciproci. Un dotto 
illustre , il sig. Geoffroy Saint-Hilaire emise su questo 
argomento alcune idee quanto nuove altrettanto inge- 
gnose. 

Le stesse piante palesano alcuni segni di una spe- 
ciale simpatia quasi analoga alla sensibilità degli ani 
muli. Se ne vedono molte prosperare assai più se si col- 
tivano appresso le une alle altre j di modo che sembrano 
esser dotate dell'istinto di relazione. Non è forse me- 
diante una certa affinità elettiva che l’ellera si avvitic- 
chia all’ olmo , che i licheni vivono sulla scoria di al- 
cuni alberi? I naturalisti avvertirono delle avversioni o 
antipstie che mostrunsi negl’individui del regno vege- 
tabile; ed è cosa comunemente osservata che ve n’ha 
i quali solTruiio danno dalla vicinanza di altri. 

Laonde , tutti gli esseri animati obbediscono alla 
tendenza sociale , ed è cosa di fatto che questa naturale 
inclinazione si accresce in pioporzione del perfeziona- 
mento degl’ individui ; poiché , un albero può crescere 
isolato , ma non già cosi un animale. L' uomo poi è es- 
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senzialmenie collegato eoo tutto quanto lo ricorda nè 
può provare un piacere , nè «uffrire una 4i«grazia senza 
che ne partecipi quella società cui egli appartiene. 

Si potrebbe agevolmente dimostrare che l' eccellen- 
za , la moralità tutta dell’ uomo derivano daH’istinto di 
relazione ; perciò gli antichi consideravano come degne 
di gran fama quelle azioni soltanto che nascevano da 
questo generoso istinto. In oggi ancora, spesso cediamo 
a quella tendenza per farci nome presso la posterità. 
Di fatti , dall* istinto di relazione emanano tutte le pas- 
sioni affettuose , ed ogni qual volta un’azione è diretta 
al bene altrui , viene tenuta per virtuosa. L’ amore di 
sé non fù mai lodevole sentimento, ed è tollerabile solo 
quando non arrechi danno ai nostri simili. 

Coloro che impugnano 1’ istinto di relazione essere 
una tendenza naturale si fondano sù quegli intermina- 
bili conflitti che succedono presso gli uomini. Ma , pe- 
raltro , Iddio non organizzò 1' nomo per la guerra; lo 
creò non solo privo di qualunque naturale arma offen- 
siva , ma anzi ignudo e con membra fragili e delicate ; 
gli dette una irresistibile propensione alla benevolenza 
ed agli affetti ; lo dotò di una coscienza morale che gli 
fa distinguere il bene dal male. 

Laonde , quella guerra che interrompe le amiche- 
voli relazioni degli uomini è uno stato puramente even- 
tuale. Per sua natura l'uomo ama la giustizia e la pace ; 
un interno sentimento Io avverte che 1’ oppressione è 
illegittima qualunque ella siasi. Perciò il progetto di una 
pace perpetua nou sarebbe un mero sogno se fossimo 
tutti più docili a quella legge istintiva che ci riavvicina. 
Mà , sù di questo , i filosofi sono astretti a limitarsi a 
sterili voti ; ninno segue i loro insegnamenti. D'altronde , 
quaggiù il bene è fugace , e dobbiamo quasi sempre 
augurarci di meglio. 

Talché a confutazione dei misantropi , la maggior 
Voi. II. 3 
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disgrazia che poasa accadere in vita è di romperne i le* 
gami. Quale sventara , qual pena non può alleviarsi da 
chi ai ama? Ahi poich’è necessità il morire, deh mo- 
riamo tra ì nostri amici. Ci sieiio di consolasione i loro 
luj. Accolgano essi i nostri voti • le nostre beiiediaioni 
in contraccambio delle lagrime che tantosto spargeranno 
sulla nostra tomba. Sia l'ultimo battito dei nostri cuori 
dato tutto alla tenerezza ; volgasi l’ultimo nostro sguardo 
all’ amicizia. Oh ! quanto è da compiangersi colui che 
non ha lagrime da versare , colui che non provò mai 
r incanto di affetti dolci e sociali! Il primo bisogno drl- 
r anima è di amare e di esser amati. 

Capitolo I. 

Della Benevolenza. 

La Benevolenza è una delle primitive inspirazioni 
della nostra anima ; es»a fù assegnata ai primi uomini 
creatile dall’esercizio di questa virtù ottennero la loro 
prima felicità. La benevolenza non si acquista ; è inna- 
ta ; è talmente propria del nostro organismo , che non 
costa il minimo sforzo. È una facoltà necessaria alla 
esistenza , all’ armonia del corpo sociale ; è uno degli 
essenziali attributi del sistema senziente. come disse 
Aristotele, il principio dell'amicizia. 

Deve dunque la benevolenza annoverarsi tra i no- 
stri principali bisogni morali. La natura la concede a 
tutti gli nomini , in grado però disuguale. Questa gene- 
rosa disposizione dell' animo sviluppasi talvolta sponta- 
neamente e senza avere intima conoscenza di colui al 
quale si rivolge : nasce talora in persone cui bastò per 
scambievolmente amarsi un fortuito incontro in un luogo 
pubblico, in una conversazione, in una nave , in una 
vettura, ec. in tal caso, esse cedono ad una irresistibile 
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inclitiiizionp. Nelle glandi riunioni , come sarebbero a 
modo d’ esempio i bagni di acque termali , ove ognuno 
si reca guidato unicamente dall'amore del'a propria esi* 
stenza , questa facoltà non tarda a nascere. Si vedono 
gli ammalati cercarsi, frequentarsi per obbedire aU’istin.o 
di relazione , e gustarne i piaceri. 

Sicché , la benevolenzn è quello tra’ nostri affetti 
ch’é il più immune da personalità ; perciò i grandi la 
sentono per i loro inferiori. L' uomo differisce dagli ani- 
mali anche in questo , essendo cioè stimolato da senti- 
menti affatto disinteressanti y la benevolenza emana uni- 
camente da quella legge di simpatia e di sociabilità che 
tende a riavvicinare tutti gli esseri sensibili. Coloro che 
osarono dedurre la teorìa di questa piacevole tendenza da 
un egoismo vile e precario , come potranno spiegare il 
perchè essa si volga a preferenza verso indivìdui deboli 
e privi di ogni soccorso? Nelle ultime nostre sconfìtte, 
allorquando feroci soldati invasero i nostri domestici lari, 
vedevansi essi sorrìdere magnanimi e compiacenti all'a- 
spetto di teneri fanciulli recati in braccio da spaventate 
madri. 

Verun diletto offrirebbe al certo lo studio ilella 
umana natura , se si dovesse ammettere eh’ è retta dal 
sordido inteiesse : assai più nobili sono quei dettami 
dell' animo che influiscono sulle sue determinazioni mo- 
rali. La natura creò in noi il bisogno di amare gli altri, 
onde opporlo all’amore di noi stessi ; questo è in noi 
un bisogno costituzionale. Essa ci dotò di varie tendenze 
opposte affinché queste si equilibrassero nel nostro si- 
stema organico; così essa pone spesso ed utilmente a 
contrasto l'istinto di relazione coll’ istinto di conserva- 
zione. II mondo non potrebbe sussistere senza la bene- 
voleoza , e gli uomini porrebbero sempre in giuoco il 
loro egoismo , la loro < personalità. 

Siccome la benevolenza é la passione fra tutte la 
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più disinteressata , cd emana nnicamente della simpatia, 
cosi è evidente che tutti quelli atti che ne derivano 
SODO pienamcute meritevoli delle nostre lodi. Da ciò na- 
sce la superiorità di questo sentimento ch’à da collocarsi 
Ira le principali virtù. Ogni uomo che manca di bene- 
volenza disobbedisce a quella legge istintiva la cui esi- 
stenza è incontrastabile ; ei è indegno di far parte del 
corpo sociale j poiché l’uomo non deve essere bene6co 
solamente a prò dei suoi figli , parenti o amici , ma an- 
cora di tutti quelli che al pari di lui fanno parte della 
umana specie. Il bene individuale non é legittimo sen- 
non inquanto combini col bene universale. 

Sicché , la benevolenza , onde aia accetta, deve na- 
scere da quella felice tendenza che c’ induce a bramare 
il bene di ogni individuo vivente a noi rassomigliante. 
Allora , essa è di gran pregio. Perchè un* azione sia ve- 
ramente meritoria deve essere vivamente ed nnicamente 
inspirata dall’istinto di relazione. Tuttavia , non è da 
obliarsi che l’uomo essendo creatura fragile , non si può 
esigere eh’ ei faccia completa abnegazione di sé stesso 
nel bene che fà altrui; sarebbe questo un troppo spe- 
rare dalla natura uinana. La Divinità sola può benefi- 
care quegli esseri dai quali non spera premio alcuno. 

La benevolenza è un’ affezione espansiva ; da lei 
nacque l’ospitalità, una delle più antiche virtù degli no- 
mini; essa si palesa con segni esterni facilissimi a ri- 
conoscersi. Il contento della relazione fa piacevolmente 
sereni tutti i tratti della fisionomia: gli occhi sono espres- 
sivi, la fronte è aperta; il viso si colora , le labhra si 
schiudono , i muscoli delle guancie si contraggono con 
pari grazia e dolcezza. La fisionomìa si espande affine 
di esprimere la gioja ed il contento dell' animo. 

Ma 1’ uomo sà fingere , ed il di lui sorriso non è 
sempre un infallibile segno della sua benevolenza. La 
dissimulazione é uno dei maggiori agenti convenzionali 
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della vita civile , e perciò talvolta quell' apparente con- 
tentezza è mero eifetto di una studiata bontà. Nondi- 
meno, il sorriso suole essere comunemente un non equi- 
voco indizio del piacere che proviamo o che bramiamo 
destare in altri. Siamo talmente assuefatti a ravvisare 
quel segno sulle altrui labbra che tenghiamo per cattivo 
augurio l’aspetto grave e serio di coloro co’ quali fac- 
ciamo relazione. 

Il mondo sociale abbonda di nsi derivati dal senti- 
mento della benevolenza. Cosi, in tutti i paesi civilizzati , 
quelli che si conoscono o si stimano ogniqualvolta si 
passano vicini si danno un seguo esterno della scambie- 
vole amicizia o coll' inchinarsi, o col levarsi il cappello. 
Vi sono altri mezzi più o meno atti ad esprimere l’af- 
fetto , e che le madri insegnano ai fìglj fino dalla più 
tenera età. V’ ha anzi alcune parti ove coloro che s'in- 
cuntrano si danno i dolci nomi di padre o di fratello , 
secondo l’età o il rango. 

E cosa veranrente curiosa per i viaggiatori 1’ osser- 
vare i vaili gesti o segni co’ quali si esprime la bene- 
volenza! Gli Zelandesi hanno un singolare costume; essi 
strt.picciano il proprio naso con quello della persona che 
conoscono o cui vouliouo testimoniare amicizia. Più no* 
bile è il saluto degli Àr.abi : essi pongono la mano de- 
stra sulla regione del cuore ; talora si prendono per 
ntano e la stiinguno più volte , con maggiore o minor 
forza. La benevolenza dei Chinesi è squisita al pari che 
ricerèata. i\lcuni uniscano, alzano, abbassano o incro- 
ciano le mani; altii si prostrano e rimangono più o meno 
a lungo inginoc< liìati ; è noto quello strano loro uso di 
far portare avanti a sé un abito di cerimonia, e d'in- 
dossaiselo anrhe in mezzo d’ una strada , ogniqualvolta 
incontrano qualche persona d| riguardo, e che bramano 
complimentare nei modi ad essa dovuti. In Affrica v’ ha 
dei paesi ove è un tributare omaggio alle donne il porre 
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sulla loro fronte quattro dita della mano destra , e riav- 
vicinare quindi più o meno gentilmente queste dita alle 
proprie labbra. Generalmente , in quasi tutte le regioni 
del mondo, costuma chieder conto dello stato di salute , 
o dirsi parole più o meno lusinghiere. In tal guisa si pro- 
curò ovunque di abbellire 1’ istinto di relazione. 

Ciò che nella società chiamasi pulitezza non è al- 
tro che un modo convenuto per esprimere i sentimenti 
di benevolenza. La pulitezza è propria della somma ci- 
vilizzazione e costituisce il maggiore vincolo della so- 
ciabilità. Per disgrazia suole essere l’imitazione finta di 
un sentimento che non si ha. Ma gli uomini riuniti con- 
vennero tacitamente'di mostrarsi stima e considerazione ; 
anzi la nostra vanità ci persuade quasi sempre che quelle 
attenzioni che riceviamo sono schiette e sincere ; in forza 
di tale illusione le nostre relazioni diventano più aggra- 
devoli. 

Si è talmente persuasi che la società politica non 
potrebbe sussistere lungamente senza questi atti conve- 
nuti di reciproca benevolenza , è talmente noto 1' utile 
che ne ridonda nell’usuale consorzio della vita , che si 
vedono usati anche da coloro che hanno forti motivi di 
odiarsi. Da ciò nasce quel volgare dettato; conviene 
almeno esser puliti. Continui sarebbero il disordine e le 
inquietezze nei giornalieri scombìevoli rapporti degli 
uomini , se si manifestassero sinceramente quelle ragioni 
che potessero avere di odio o di dispregio. V'ha una mo- 
rale sociale cui è forza sottomettersi , e quantunque le 
leggi di questa morale non sieno scritte , pure sono for- 
mali ed indispensabili ad osservarsi. 

Laonde, non fa meraviglia che si esiga dai nostri si- 
mili saluti, visite ed altri attestati di affetto o di amicizia. 
La nostra vanità fìi si che ci compiacciamo negli omaggi 
che ci vengano resile tenghiamo per offensiva qualunque 
verità che sia discorde dall’ opinione vantaggiosa che 
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abitiamo di noi medesimi. Fù forza dunque introdurre 
nei rapporti sociali una compiacente dissimulazione; il 
quale uso deriva dall'e^ser 1* nomo costantemente dispo- 
sto ad illudersi intorno alla impressione ch’ei pensa di 
fare sù di coloro che convivono secolui. Perciò , una so- 
verchia sincerità rompe talora le piò intime relazioni. 

È da avvertirsi peraltro che alcuni di quegli ester- 
ni segni di benevolenza , quando sieuo troppo frequenti 
o eccessivi , divengono nojosi. L’ nomo di senno sprezza 
queir abuso di cerimonie che abbonda nelle grandi so- 
cietà ; sogliono esse celare un vile calcolo , ed è quello 
un mezzo troppo goffo per potervi restare ingannati ; 
r asprezza degli antichi sarebbe anteponibile a quella 
ridicola esagerazione. 

I popoli più semplici e meno culti sono appunto 
quelli eh’ esercitano la benevolenza con maggiore viva- 
cità e schiettezza. Tncontransi nelle Indie dei selvaggj 
che vanno ad esibire 1’ ospitalità a qualunque viandante 
essi veggano. Alcuni fanno dormire il forestiero nel pro- 
prio letticciuolo. Vi sono paesi ove esistono sulle strade 
maestre particolari asili per il momentaneo riposo dei 
viandanti. Il cuore umano mostra ovunque quella nativa 
bontà eh’ è uno dei più felici risultati dell* istinto di re- 
lazione. Solo presso le nazioni civilizzate , 1’ abuso dei 
benefizi giunse a stancare la generosità degli animi. La 
prima volta che un’ uomo dotato di bontà vera e natu- 
rale s’ imbattè in un ingrato , dovette provarne grandis- 
simo rammarico. 

Finalmente , è la benevolenza un sentimento così 
inerente al cuore umano , che colui il quale ne sia privo 
deve tenersi per ammalato o vizioso. Sono appunto in 
questo naso i melanconici , gl’ ipocondrie! , ec. ; i mali 
fisici eh’ essi soffrono hanno per funesta consegnenza di 
richiamarli soverchiamente all’ amore di sè stessi , allon- 
tanandoli dalla tendenza e dagli obblighi della relazio- 
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ne. D’altronde , coll* andare degli anni , la benevolenza 
viene meno a ragione del reiterato contrasto degl' inte- 
ressi individuali A misura che l’ nomo invecchia, và 
perdendo gradatamente il bisogno di affesionarsi , e si 
riconcentra allora nel suo interno. Rinunzia ad ogni 
commercio, ad ogni consorzio co* suoi simili. 

Quanto è trista e deplorabile la sorte di coloro nei 
qnali il sentimento della benevolenza si estinse affatto! 
Sono amareggiati da nere idee , piìj non simpatizzano 
colla umana specie. I misantropi vorrebbero che tutto 
l’universo partecipasse della loro ira contro il genere 
umano ; vorrebbero trasfondere in tutti gli animi il loro 
scontento , la loro avversione. Sempre diffidenti e so- 
spettosi, l’amicizia, la stima, i riguardi, eo. , non 
sotto altro ai loro ocolii che false illusioni delle quali 
trovansi ormai disingannati. 

La misantropia sembra essere uno dei più miseri 
risultati deH’eccesso della nostra civilizzazione. Oh tem- 
po mille volte felice in cui ognuno ubbidiva ai dettami 
di urta benevolenza conservatrice,* tempo così famigerato 
dei costumi patiiarcali, iti cui tutti i cuori erano ripie- 
ni di fiducia, i miseri erano assistiti , gli esuli consola- 
ti! In quei prischi tempi , che fh l’età di oro dei nostri 
primi padri, giammai l'indigente implorò invano l’as- 
sistenza del suo simile , giammai allo smarrito viandante 
mancò un ospitale ricovero : ognuno confidava tranquillo 
nella socconevole mano dei suoi fratelli. La bontà gene- 
rosa , la pietà protettrice sono antiche al pari del mon- 
do. L’uomo fù benefico innanzi di essere amico. 
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Capitolo IL 
DelV AmiciMÌa. 

Questa egregia passione è fondata sulla simpatia e 
sul bisosno che abbiamo innato di far dividere le nostre 

C 

sensazioni penose o piacevoli. La vita morale dell’ uomo 
consistendo in una serie di relazioni più o meno neces- 
sarie al suo bene , egli ama di esistere fuori di sé , ed 
in un altro essere che non sia lui. Perciò, ricerca un 
individuo a sè analogo , e vuole che questo diventi in 
certo modo sua proprietà ; ei pretende dar norma alle 
sue tendenze , ai suoi gusti , alle sue volontà , alle sue 
azioni , e volgerle in suo utile. 

L' amicizia è una delle più nobili facoltà del nostro 
animo; ò anche una delle più puree deliziose inclina- 
zioni del nostro sistema sensibile ; è forse la sola pas- 
sione il cui eccesso non sia reprensibile. Essa non si 
fonda , come taluno suppose , sul bisogno che abbiamo 
dell'assistenza dei nostri simili, poiché suole anzi pa- 
lesarsi in quella età ove si può farne a meno. Esiste per 
certo un’amicizia scevra affatto da personali vedute. 

Il sentimento dell’amicizia suole manifestarsi in una 
determinata epoca della vita umana ^ ed é quella ap- 
punto in cui l’uomo principia ad entrare nel mondo , 
si occupa della sua educazione , fà dei progetti , dispone 
in certa guisa il suo avvenire, ec. V' ha un altro motivo 
che contribuisce in allora a far nascere 1’ amicizia ed a 
dar^rli tutta quella energia di cui é capace. È quella 
r età della fiducia. La nostra anima , avida di relazioni , 
si compiace d’ identificarsi con un’altra, o di farla 
partecipe di quanto sente. Il vecchio solo si riconcentra 
in sè stesso , e cela misteriosamente il proprio pensiero. 
L’amicizia è libera da vincoli; consiste in una reci- 
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procitk perfetta, in una gratitudine più o meno forte 
in proporzione dei suoi bisogni. 

L'amicizia deve considerarsi come un necessario 
prodotto dell’istinto sociale; è uno degli affetti più na- 
turali alla umana specie. L* uomo non sà soffrire nè 
godere senza comunicare le sue pene o i suoi piaceri. 
Questa tale simpatia, questo vicendevole ricambio di un 
uguale sentimento è cosi utile alla esistenza , che pro- 
curiamo di svilupparlo anche negli animali. Per una con- 
seguenza della irresistibile nostra inclinazione ad amare 
quanto ci circonda , ritenghiamo nelle nostre case gli 
stessi abitatori dell’ aria ; vogliamo stabilirli presso di 
noi , cambiarne l’ indole selvatica e colmarli di benefìr) 
nutrendoli colle nostre mani stesse. Con tali mezzi 
giungiamo a vincere la loro diffidenza ; ma, allorquando 
imprigioniamo cosi esseri tanto amanti della libertà , 
non lo facciamo già per renderli schiavi, ma per ricrearsi 
col loro aspetto, per studiarne i costumi, le abitudini , 
per conciliarci , quando sia possibile , la loro amicizia. 

E forza adunque convenire essere l’amicizia un 
bisogno indipendente da qualunque egoismo. In prova 
che questo sentimento emerge da origine più pura che 
il personale interesse, vediamo abborrite persone degne 
di amore ed amate altre , incapaci di sentirne corrispon- 
denza. Del resto , le basi sù cui fondasi questa passione 
variano a seconda delle età. Nei primi tempi della vi- 
ta , essa si alimenta del suo proprio calore , è piena di 
traspoito e di fiducia ; i suoi slanci suno generosi al pari 
che sublimi , ed il suo eroismo è spesso non inferiore a 
quello dell’onore. In una altra epoca dell’esistenza so- 
ciale, l’uomo pone nelle sue relazioni tutta la riserva- 
tezza dell’esperienza In allora, l’amicizia è più pru- 
dente e meno disinteressata : bastano a farla nascere 
alcuni vincoli di parentela, la vicinanza delle dimore , 
la conformità dei genj e delie idee, la somiglianza delle 
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professioni , alcuni buoni ufficj ricevuti, ec. Noi abbiamo 
talvolta un grande affetto per persone che mai non vid- 
damo, fondandoci sul sentire, pensare ed esprimersi 
ch’esse fanno a similitudine nostra. Uguali disgrazie. 
Uguali avveuture aprono in certi casi una relazione ami* 
chevole fra persone che sarebbero morte senza ricercarsi. 

Perchè questa passione si consolidi ed acqui.>ti mag* 
gior energia conviene che sia angustiata da ostacoli, 
esposta a pericoli , cimentata dai fatti ; dirò di più : 
1' amicizia deve aver tutto in comune , bene , disgrazie , 
in somma ogni umana vicissitudine. Non conosco cosa 
più commovente e nel tempo stesso più memorabili* 
delle parole proferite dal dottore Dubreuii prossimo a 
morte. Questo medico , culto quanto caritatevole , era 
stato come ognuno s^ , no Dio benefico per tutti gli in- 
fermi eh’ eransi affidati alle di lui cure. L' affetto che 
gli si portava aveva condotta nella sua stanza una quan- 
tità di persone di ogni rango e condizione. I poveri 
piangevano nell’anticamera. “ Mio amico, disse egli a 
Pechméja , che amava con tanto affetto , conviene fare 
uscire tutti ; il mio male è contagioso : tu solo devi 
rimaner qui. 

Nei primordj delle società, l’amicizia doveva avere 
ben altra energia che ai tempi nostii. Allorquando man- 
cava la tutela delle leggi , ognuno cercava di assicurarsi 
particolari appoggj. Si accresceva la forza individuale 
coll’ ajnto di un amico. Cosi facevano i prodi cavalieri 
del medio evo. Lo stesso avevano usato i Greci , come 
saviamente rileva il dottore Roussel , nelle sue erudite 
ricerche sulla natnra delle antiche repubbliche. Di fatti 
è noto che presso quei popoli quel sentimento regnava 
vivacissimo, e che ovunque erangli stati consecrati dei 
templj. Quanto era bella e generosa quella legislazione 
cui Licurgo fece base l’amicizia! Il battaglione sacro 
dei Tebani non era nnmeroso allorché cadde cosi glo- 
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riusamente sotto ai colpi della falange Macedone; ma il 
più tenero legame riani?a in nn solo fascio quei giovani 
soldati che lo componevano; e ciò lo faceva mille volte 
più terribile- 

L’ ingegnoso autore testé rammentato osserva con 
fino criterio che plesso a'Greci l’amicizia aveva una certa 
rassomiglianza coll’ amore ; si affezionava alla esterna 
avvenenza del viso e del corpo,' spesso nasceva in con- 
seguenza di prime impressioni ricevute dall’organo della 
vista e di certi rapporti , che quantunque impossibili a 
spiegarsi , sono però abili a sviluppare una vicendevole 
simpatia- Alcune inclinazioni accessorie dell’ animo , co- 
me l’orgoglio, la vanità, la prevenzione, idee di con- 
quiste o di superiorità , ne accrescevano la forza. L’ a- 
micizia aveva i suoi trasporti , le sue illusioni , le sue 
estasi , e codesto entusiasmo poteva conservarsi ad uu 
alto grado tanto più facilmente in quanto che quan- 
tunque derivasse dapprimo dai sensi , pure questi non 
potevano disingannarla nè menomarla. 

Si ragionò di alcune passioni , come l'avarizia e la 
vanità , le quali sembrano proprie soltanto d’ individui 
di complessione debole ed inferiniccia. Ma , il senti- 
mento dell’amicizia suppone una energia piuttosto rara 
in chi ne risente tutti gli affetti. V’ ha in questo sen- 
timento un certo che di espansivo e di coraggioso che 
distrugge ogni egoismo : è una virtù operosa ed accorta 
che divide i mali al pari che i beni dell’ esistenza. In 
fatti , è vera amicizia solo quella che nulla trattiene 
nei suoi generosi slancj, che accompagna l’uomo in 
tutte le vicende della cieca sorte , che non è scossa da 
verun riguardo , che si dichiara apertamente nel tempo 
dei rovesci , eh’ è ardimentosa nel difendere , nel con- 
solare ingegnosa. 

Sembrami un errore sfuggito dalla penna di mada- 
ma De Staél , 1’ avere ella scritto che l’amicizia non ò 
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una passione , poiché non toglie all’uomo l’arbitrio di 
sè stesso. Le sue espressioni sù questo proposito difleri- 
}cono dal modo con cui ella sentiva ; poiché 1’ amicizia , 
quale si vede nascere spontanea nell’ imo fondo dei cuori, 
è una ispirazione forte , seducente, irresistibile j è il ri» 
saltato di una moiale interna , che ha in proprio codice , 
massime , doveri ; è una facoltà magnanima, indivisibile 
da feimezza di volontà , istituita dalla natura per fon- 
dare il consorzio degli animi, e per abbellire i destini 
del genere umano. 

Plutarco scrisse un bellissimo trattato sull’amicizia 
fraterna : egli indica questo sentimento come un dovere 
sacro nell’ordine sociale; di fatti non v’ha cosa più 
disdicevole che il vedete inimici due individui impastati 
dello stesso sangue. 

" Un fratello è un amico dato dalla natura: disse 
un odierno poeta. Si rammenta spesso l’affetto che Pie- 
tro e Tommaso Corneille portavano 1’ uno all’ altro. È 
pure noto quello dell'accademico Chabanon pel suo fra- 
tello Maugiis. lo citerò le sue proprie parole. “ Il mio 
amato fratello ed io , ei dice , non rilessamo mai senza 
tenerezza quanto scrive Montaigne intorno a la Boètie. 
Quell’amico cosi caro , Montaigne fù costretto a cercar- 
lo lungi da ^è ; quello che io piango la natura lo aveva 
collocato a me dappresso : un medesimo sangue circo- 
lava nelle nostre vene. „ Chabanon riferisce egli stesso 
che dopo lunga lontananza rividde in Parigi code.sto 
fratello , e che i loro trasporti parteciparono del delirio. 
Si abbracciarono con inesprimibile affetto. Le loro esi- 
stenze si erano per cosi dire identificate in una. È vero 
bensi che i loro cuori erano scevri di qualunque altro 
affetto e che veruna passione bilanciava in loro l’ami- 
cizia fraterna eh’ è la più onorevole tra le relazioni pri- 
vate quando sia libera da ogni calcolo di personale in- 
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teresse. Non poasu trattenermi dal narrare un fatto , 
eh’ è riferito in varie opere e che dovrebbeii tradurre 
in tutti gl’idiomi. Un ricco signore , avendo da l.ignarsi 
del contegno del suo figlio maggiore , lasciò tutte le sue 
ricchezze al figlio minore. Qualche tempo dopo la di lui 
morte, quello eh' ei aveva diseredato rinuiiziò ai suoi 
errori , e condusse una vita esemplare. 11 di lui fratel- 
lo , oltre modo contento di quel cambiamento, scelse , 
per quanto si dice , l'epoca del primo giorno dell’ anno 
per sciivergli questo memorabile viglietto. “ lo vi ri- 
,, mando il testamento di nostro padre che mi fece ere- 
„ de di tutti i suoi averi. Se avesse vissuto più a lun- 
,, go , è probabile che avreste avuta maggior parte nello 
„ sue beni-ficenze. M' incombe però di fare quello che 
„ avrebbe fatto egli stesso se avesse veduto il vostro 
,, pentimento: io credo di corrispondere alle sue mire e 
„ di onorare la sua memoria nel restituirvi quanto mi 
„ ha lasciato. ,, 

Molti supposero e scrissero l’ amicizia non potere 
esistere sennonché tra uguali. Ma questo asserto è gior- 
iialinente smentito dal fatto. Se poniamo mente alla sto- 
ria della natura umana , vi vediamo i personaggi piu 
eminenti associare in certo modo la propria esistenza ad 
individui loro inferiori. Gli uomini non possono nelle 
loro rimembranze dividere Achille da Patroclo > rVles- 
sandio da Parmenone , Enrico IV da Sullj. 

Gli animi di un ordine elevato, in forza d’ irresi- 
stibile tendenza , sprezzata ogni distanza convenzionale , 
s’impegnano scambievolmente in una confidenza più o 
meno intima. È ciò coerente alle vedute conservatrici 
della natura , la quale vuole che costantemente la forza 
si unisca colla debolezza. Sicché , i re non sono isolati 
sol loro trono ; possono al pari di ogni altro individua 
guatare i piaceri del più generoso fra ì sentimenti -, essi 
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hanno anzi un mezzo sicuro per non ingannarsi nella 
scelta de^li amici , basta che conservino quelli che eb- 
bero nell’ infortunio. 

Si suole attribuire all’ amicizia una certa superiorità 
sull' amore. Ma , quantunque quel primo sentimento sìa 
più tranquillo e puro , nonostante assai volte non è più 
fì-lo nè più durevole. Oh quanti ebbero a lagnarsi dei 
suoi inganni! Per quanto uno se ne accenda con tutta 
la vivacità propria della gioventù , resperìenza non tarda 
a disingannarci ed a dissipare illusioni menzognere. 

Plutarco alFerma a buon dritto che si può spesso 
attingere nei costumi degli animali lezioni od esemp) 
utili agli uomini. Di fatti si osserva che il maggior nu- 
mero di quelli è suscettibile di una forte amicizia. Si 
incontra specialmente tutta la sublimità di questo sen- 
timento morale in alcuni quadrupedi che s’ impiegano 
giornalmente nei nostri lavori domestici. 11 cammello 
del deserto j il destriero delle città , il bue che solca i 
nostri campi , l'asino che porta il bagaglio del poverello, 
furono creati per simpatizzare colle nostre miserie , per 
meritare ad ogni momento la nostra affettuosa gratitu- 
dine. Ma , il cane in specie è un dono del cielo , e sem- 
bra che la previdente natura ne abbia variato la gran- 
dezza, la forza, la capacità, l’ istinto soltanto per adat- 
tarlo alla moltitudine dei nostri usi, egualmeniechè alla 
varietà dei nostri bisogni, I soli po|ioli selvaggi tengono 
in poco conto questo impareggiabile animale , perchè 
non conoscono le virtù di relazione, vivendo in piena 
balìa delle personali loro passioni. 

Il cane è il modello , il vero prototipo deiramicizia. 
Cadauna specie è distinta da uno speciale attributo, 
eh' è in certo modo un omaggio reso a questo nobile e 
generoso sentimento. Eccone una particolarmente dedi- 
cata alla custodia degli armenti , ed il solingo pastore 
gli affida securo le sue più care speranze; un'altra vi- 
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gila intorno alla nostra abitazionn , e ci sicuri in 
mezzo alle Tasta nostre tenute. Noi riposiamo tranquilli 
affidati al suo vigile e protettore istinto II cane impiega 
giornalmente in vantaggio dell’ uomo que’ rari doni che 
ad esso comparti la natura. Ei cerca , investiga , siegue 
le orme della preda inseguita dall’avido cacciatore. 
Sembra che il suo affetto per il padrone gli accresca la 
finezza dell’odorato. Ci si espone per lui a combattere 
i più fieri animali dei boschi, e gli dà saggio ad ogni 
istante della instancabile sna intrepidezza. 

Ma , consideriamo piuttosto queste coraggiose bestie 
framezzo alle ghiacciaie del monte S. Bernardo , por- 
genti ajuto allo smarrito viaggiatore , guidandolo fra le 
tenebre, facendoli strada fra i torrenti , attraverso agli 
abissi , e dividendo cogli uomini più venerandi le pe* 
ricolose cure di una ospitale beneficenza. Mirate i cani 
di Terra-nuova slanciarsi nel mare, affrontare l’urto dei 
flutti , lo scatenarsi dei venti e della bufera , riunirsi 
onde meglio resistere alla corrente , immergersi negli 
abissi del mare, e ricondurre alla riva i miseri naufragati. 
Chi non udì a parlare dei cani della Siberia ? Sembra 
peraltro che non se ne sia abbastanza encomiato l’in- 
telligenza, l’amore , i servigj, la generosità. I Samojedi 
si servono di questi animali come di bestie da soma e 
da tiro. Essi sono robustissimi, e portano dei pesi a 
distanze straordinarie: gli attaccano alle slitte. Più re- 
luci che i nostri cavalli , sanno crearsi una strada fra- 
niezzo a luoghi i più scoscesi ; strisciano appena la ter- 
ra e passano rapidi sulla neve senza sprofondarla. Sobrj 
al pari che laboriosi , si nutrono di alcuni pesci sfu- 
mati , e quindi posti in serbo. Ma , quello eh’ è vera- 
mente meraviglioso nelle abitudini di codesti ottimi cani 
si è che restano vaganti e liberi affatto per tutta l’estate 
finché non si ha bisogno dì loro , vivono colla propria 
industria } ma , ad un dato seguale , dopo la comparsa 
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(Ir! primi freddi , corrono affettuosi presso ai loro padroni 
per servirli in tutte le occorrenze. Essi sono loro di 
scorta nelle notturne tenebre e framezzo alle piò orrende 
tempeste. Quando un Samojedo cade assiderato sull* ag- 
ghiacciata terra , il suo cane Io copre col proprio corpo, 
comunicandoli il naturale suo calore. Ma, come contrar- 
cambia 1’ uomo , ovunque ingrato, tanti buoni ? 

aspetta che quelli animali sieno vecrhj , per rivestirsi 
delle pelli loro. 

Quanto deve amarsi quell’ animale che sembra som- 
ministrato dalla Provvidenza a sollievo deH’aomo , e che 
ha comune con questo ogni qualità sensibile? Il cane 
è suscettibile di tutte le gradazioni di questo delicato 
sentimento che forma uno dei principali beni- della vita. 
Lo si vede , in una bene ordinata famiglia, usare delle 
attenzioni a tutti i membri della medesima , ma dimo- 
strare una più completa ubbidienza a colui che n’ è 
capo. Ei non abbandona il padrone, neppare 8* è ingiu- 
sto o sconoscente ; ed allorché la sventura allantanò 
ognuno dall’ abitazione del povero , vi resta il cane che 
si fk partecipe della sua miseria , che implora 1’ altrui 
compassione , che, s’egli è cieco, guida i suoi passi per 
le vie di una città vasta e popolosa. Il cane ha il pri- 
vilegio di saper compiangere colui che amò , ei sr^gue le 
inanimate spoglie che giacciono nel feretro, e và a sep- 
pellirsi nella stessa tomba. Finalmente questi animali 
sono nell’ amicizia cosi avvedati che dividono le inimi- 
cizie insieme e gli affetti del proprio padrone ; e quando, 
in addietro , i bianchi dichiararono la guerra ai negri , 
questi ancora avevano dei cani che si battevano col 
massimo coraggio contro ai cani dei loro inimici ogni 
qualvolta gl’ incontravano. Il coraggioso affetto di que- 
sto animale ha in vero un certo che di straordinario. 

Il cane non conosee nella sua amicizia quei raffred- 
damenti che sono così ftequentì tra gli uomini. L’ ener- 
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già della sua è sempre egaale. Le stagioni dell’ anno 
nulla influiscono sul suo carattere, costantemente uguale. 
Il tempo non ha astone sulle sue predilezioni e sulle 
sue preferenze. La memoria degli aifetti è in lui simile 
al coraggio della fedeltà. In vano , dopo tanti anni di 
traversie e di pene , Minerva ha cambiato 1’ aspetto di 
Ulisse onde renderlo ignoto agli implacabili suoi inimicij 
il vecchio cane del suo palazzo gli corre incontro e muore 
dall’eccesso della gioja cagionatagli dall'arrivo del diletto 
padrone. 

Il cane è pei natura cosi costante che assai di rado 
si presta al traffico ehe si tenta di fare di lui. £i sem- 
pre ritorna verso quell'uomo indifferente ch'ebbe la 
crudeltà di abbandonarlo; ha la religione dell' amicizia 
e brama di morire presso di colui che primo lo accolse. 
Se , spronato dalla fame, và talvolta a satollarsi presso 
del ricco , ritorna però esatto la sera nel tugurio ove 
giace il misero padrone. Sembra anzi che abbia partico- 
lare amore per gl’infelici. Io vidi spesso cani pietosi 
leccare le sordide ulceri dei poveri ; non sò qual genio 
guidasse 1’ instancabile e benefica loro intelligenza. A 
norma di quanto si disse fin qui, non sembrerebbe forse 
che la Provvidenza avendo antiveduto che potrebbamo 
essere abbandonati dai nostri simili , volle assegnare al- 
l’ uomo un amico a tutta prova fra quelli animali che 
lo circondano? 



Capitolo IH. 

Della Stima. 

La stima è una specie di omaggio reso ad un com- 
plesso di requisiti e di virtù atti a ristringere i nodi 
delle nostre relazioni sociali. E un encomio morale dato 
a colui che usa saggiamente dei suoi pirgj. Questo sen- 
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timento deve aversi per chi è lido alla patria , ai presi 
impegni , alla parola data , per chi adempisce ai suoi 
doveri , rispetta i suoi rapporti e gli rende utili ai suoi 
contemporanei. L’equità, la beneficenza ^ la generosi' 
tà,ec. sono quelle doti che oitengono la pubblica stima. 
Ma questo premio tanto bramato non viene sempre di- 
stribuito giustamente : bene spesso lo si ricusa al merito 
modesto per poi concederlo a successi frivoli ^ ma bril- 
lanti. 

Laonde , come assennatamente di<se PufTendorf , la 
stima è per gl’ individui ciò eh’ è il prezzo per gli og- 
getti. In quel modo, che nella pratica della vita civile 
si assegna alle cose un determinato valore per valutarle 
con esattezza nelle scambievoli permute, cosi, ricorriamo 
ad una specie di qualità morale ^ o quello che vale lo 
stesso, alla stima, per precisare in qual conto debbano 
tenersi gl’ individui paragonati gli uni agli altri , per 
ossegnargli il posto che devono occupare nella nostra 
mente, come pure quel grado di preferenza che meritano. 

Sicché , la stima che si concede a quella o a quel- 
1’ altra persona è l’espressione del valore morale che gli 
supponiamo, o piuttosto l’indizio deU’interno nostro modo 
di pensare a suo riguardo. Peraltro , questo sentimento 
è meno energico , ed agisce sul nostro sistema sensibile 
assai meno fortemente che l’amicizia o l'amore. E una 
tal quale gratitudine che individualmente o complessi- 
vamente professiamo verso di colui che seppe rendersi 
utile alla umanità. 

La stima fondandosi sul pregio nel quale abbiamo le 
qualità più o meno eminenti di coloro cui essa si accorda 
viene da essa determinato il rango eh’ essi devono oc- 
cupare nella carriera deliavita sociale. Disgraziatamente, 
come già avvertii , le passioni ed una turba di bisogni 
fittizj ingannano la facoltà di cui siamo dotati di valu- 
tare i nostri simili , e ci rendono talvolta ingiusti nella 
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repartizione di questo sentimento. Ma , allorquando la 
stima è il risultato di un convincimento intimo ed ussen- 
nato, forma il più preziosa bene cui sia lecito aspirare. 

11 rango che occupiamo nella stima dei nostri simili 
dipende molto dalla opinione , la quale generalmente 
padroneggia tutti gli animi, ed è d’altronde noto quanto 
in questo proposito sia forte l’influenza di alcuni pregiu- 
dizj. Perciò , sono tenuti dappoco coloro che la povertà 
sottopone ad uno stato di soggezione o di servaggio : cosi 
pure , si avviliscono con un immeritato disprezzo certi 
mestieri e professioni che quantunque necessari sono re- 
putati poco onorevoli. 

Si suole stimare colui che sà nobilitare tutti i suoi 
rapporti sociali , che vive scevro di vizj e di difetti , 
eh’ ò sempre guidato nelle sue azioni da mot. vi irre- 
prensibili ; colui in somma il cui animo è forte e gene- 
neroso senza calcolo, poiché la vera bellezza dì carattere 
deve essere indipendente da particolari vedute. Tutto 
deve emanare spontaneo. La stima rassomiglia alla glo- 
ria f quella comprata o acquistata per mezzo di sutterfug) 
non è durevole. 

Qualcuno asserì non darsi amore privo di stima ; 
ma per certo v’ ha stima senza amore , giacché sarebbe 
assurdo il voler regolare un tal sentimento sii quel grado 
di piacere che possono procurarci particolari rapporti coi 
nostri simili. Molti sono i casi in cui sì ammira un ri- 
vale che non si potè vincere, ed ove la stima è forzata 
quanto involontaria. Mi ai rammenta di un letterato, il 
quale trovandosi ul teatro applaudiva con trasporto una 
scena che patevagli uuuuirabiìe , ed era opera del suo 
maggiore inimico. 

Chi crederclibc che molte volte l’amor proprio s’im- 
roischìa nella stima che piofcasiuniu altrui f Eppure , 
è ciò evidentemente provato. Prendasi ad esempio quanto 
accade in quasi tutti i dotti. Il geometra non sà inegMo 
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apprezearsi che confrontandosi ad nn altro geometra , 
e cosi il fisico ad un altro fisico. Ma di più , e ne fa 
fede l’ esperienza , comunemente incliniamo a tenere 
in poco conto un talento che non abbia veruna analogia 
con quello del quale ci supponiamo dotati. Da questo 
Vauvenargues prese a dire che la stima di noi stessi suole 
quasi sempre pieccdere quella ohe mostriamo ad altri. 

Capitolo IV. 

Del Rispetto. 

Nell’ ordine sociale , il rispetto è una confessione 
espressa o tacita della preeniinenza che concediamo ad 
altri sopra di noi. Questo sentimento suole palesarsi me- 
diante alcune dimostrazioni esterne che sono meramente 
convenzionali. Spesso se ne fa mostra senza risentirlo ; 
ed allora è una mera concessione ohe crediamo di dover 
fare all’ amor proprio degli uomini. Perciò questa parola 
s’incontra in ijuasi tutte le formule di politezza. 

Il rispetto è un omasgio tributato ad una superioritk 
qualunque. È dovuto alla virtù , al rango, alla nasfita, 
all’ espoiienza , alla vecchiezza alla dignità paterna. 
Non si può trattenersi dall’ osarlo verso personaggi il- 
lustri quaniunr|iic cnduti in decailenza ed in disgrazia. 
Quante volte non iù vista una moltitudine irritata a- 
cquietarsi al solo apparire di un uomo vener.vndo quatr- 
tnnque decaduto dal maggior rango ideila fortuna e della 
grandezze ! II volgo si prostra quasi per istinto davanti 
a colui che le personali sue perfezioni elevarono sopra 
i suoi simili. . 

Noi c’ inchiuiamo rispettosi alla prosapia degli no* 
miui grandi ; è di fatti ben giusto il tributare qualche 
onorificenza a quelle famiglie che risplenderono per più 
secoli , il che suppone una luoiga serie di servigj tesi 



) 



58 

alln «ncietà. D’altronde, si deve credere che quell’ illo- 
Blre sangue non sia degenerato. Si sente nn certo rispetto 
religioso nel mirare l’antica spada di Carlomagno , il 
sedile del gran Federigo, la stanxa di Voltaire, la ca- 
supola di G. G. Rousseau. Come mai non sentirebbamo 
un’uguale impressione all’aspetto dei viventi a\anxi di 
un uomo che fù straordinario! 

Perciò, negli stati monarchici , la nobiltà desta in 
noi interessanti rimembranze. Se però un individuo esci- 
to da stipite illustre smentisce l’elevatezza della sua ori- 
gine commettendo azioni vili , eccita allora in ognuno 
il sentimento di una intensa compassione. Egli intristi- 
sce il nostro animo come la vista delle rovine di un 
grandioso monumento. 

Uno fra' risultati più interessanti della civiltà euro- 
pea 111 per certo l’averci indotti al rispetto per le donne, 
sottoponendo così la forza al dominio delle grazie. Fù la 
ragione che dettò i sentimenti che loro professiamo. Le 
leggi della umanità furono quelle che ci prescrissero dì 
essere indulgenti verso quelli enti che non potevano op- 
porre una reale resistenza. Si ebbe pure riguardo ai molti 
disordini che nascerebbero da una condizione in cui si 
trovassero astrette a cederci tutto quello che ci piacesse 
di erigerne. Però fù messo in avanti l’onore e la riserva- 
tezza eh’ ei esige. 

Presso la maggior parte dei popoli , questo commo- 
vente interesse si palesa quasi spontaneo, e lo s’incontra 
anche in luoghi estranei ad ogni urbanità. Un ardente 
missionario. di Terra Santa , il sig. Abate Desmazures, 
attraversò varie inimiche tribù di Arabi senz’altra scorta 
che una vecchierella , cui dava qualche poco di denaro 
onde lo accompagnasse nel suo viaggio. Presso gli antichi 
Greci , questo medesimo rispetto era ordinato da leggi 
severissime , e niun popolo fu più cortese verso questo 
modq^to sesso. 
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Capitolo V. 

Dtl Riguardo. 

Ciò che nel mondo sociale chiamasi riguardo è ua 
composto di stima, di rispetto e di altri onorevoli senti- 
menti che seppe acquistarsi una qualche persona. Verun 
individuo , qualunque ne sia il rango , la dignità , Tetil 
può esimersi dal concederlo a chi n' è degno. Tutti gli 
siati , tutte le nobili professioni della vita civile danno 
dritto ad un tale premio , il quale ha il vantaggio di 
non destare l' invidia , perchè se ne gode senza superbia , 
e presto verrebbe a perdersi , se si obbedisse ciecamente 
alla ostentazione di uno smodato amor proprio. 

Un riguardo ben meritato è il primo bene deH’uomo. 
Esso lo guida alle dignità, agl’impieghi ove può figurare 
utilmente : gli è più giovevole che la fama, poiché i b?ni 
scevri da fastidio e da inquietezze sono per certo i più 
preziosi. Se la fama è il premio del talento, può asse* 
rirsi che il riguardo è il premio del merito personale ; 
esso suppone in colui che l’ottiene il complesso di tutte 
le qualità che costituiscono 1’ uomo socievole. 

Il riguardo non si concede alla gioventù , ma bensì 
alla età matura .- di fatti , colui eh’ entra nel mondo 
procura comunemente di agire per mezzo d’impressioni 
aggradevoli : suo principale scopo è il piacere ; ma , a 
misura che progredisce nella carriera delle relazioni , 
viene animato dall’ambizione di rendersi utile ai parenti, 
alla patria , all’intiero stato , allora , pone in uso tutte 
le risorse del suo spirito. Ei brama occupare dei posti 
ove i suoi sìmili possano giovarsi delle sue riflessioni , 
dei suoi lumi , brama distinguersi mediante la natura 
delle idee ed il modo di esprimerle. Quale è lo scopo di 
tanti sforzi ? E quello di ottenere del riguardo , premio 
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lusinghiero che nasce da un pubblico culto ^ e eh’ è ga- 
rantito dall’ aggiustatezza dei di lui gUidiz]. 

Rare tono quelle virtù che fanno meritevoli di ri- 
guardo , e perciò egli è tanto stimato : ò meno facile 
ottenerlo co’ doni del genio , che colle qualità eminenti 
di un bel carattere. L’uomo che gode del pubblico ri- 
guardo suole essere irreprensibile nella sua vita pubblica. 
Ei tiene a freno le sue passioni , e sà regolarle in co- 
mune vantaggio. Si loda il suo disinteresse , la sua cor- 
tesia , ,la sua onestà, la sua probità inllessibile : egli non 
devia giammai dal retto sentiere della giustizia , incor- 
rupia fide». Regna intorno a lui una certa magia che fa 
si cho i suoi concittadini nell’ incontrarlo si sentono 
compressi da venerazione } un riguardo giustamente me- 
ritato è uno scudo sul quale s’ infrangono tutti i dardi 
della invidia e della rabbia. 

Accade del riguardo come della stima e di tutti gli 
altri sentinrentì che onorano la condizione umana ; resta 
spesso usurpato da individui i quali hanno soltanto la 
«este di quelle sirtù che la procurano. Colui che si tiene 
ad una certa distan/a «lai »<ioì simili, che discorre e 
tace a proposito, die illude colla maestà del portamento, 
con modi decenti ma dostinti , viene spesso elevato dai 
comuni sudragi ai (>iù eminenti poiti deH’ordine sociale. 
Quanti importanti impi«>.ghi furono dati ad individui che 
avevano soltanto 1’ arte di saper nascondere la propria 
incapacità ! Ve n’ha che incontrano os<ai per il modo di 
abbigliarsi , per i mezzi clic usano onde stabilire e con- 
servare i loro rapporti sociali. Colui die sa meno offen- 
dere L’altrui orgoglio è frequentemente quello che giunge 
più securo al personule riguardo. 

Del resto, la qualità dei \arii sentimenti che com- 
pongono il riguardo suole staliilirsi a seconda della pub- 
blica opinione. Dicesi opinione l’universale pensiero di 
una nazione o di un popolo intorno alle cose cd agli in- 
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dividui : è il risultato degl’ identici giudix] a forma dei 
quali gli uomini appreezano i loro simili. Suole rappre- 
sentarsi decorata di tutti gli attributi della sovranità e 
del potere. É paragonata ad un torrente ideale coi tutto 
cede e che giammai retrograda. L*Lpìnione ripara tutte 
le ingiustizie della sorte; impedisce le usurpazioni ; vince 
i de'potismi ; i tiranni sono costretti a riconoscerla, ed 
a seguirne l’irresistibile pendìo. L’opinione è il lesti* 
mouio vivente del nostro merito personale ; essa ci tiene 
in pace co’ nostri simili, come la coscienza con noi me- 
desimi. 

Capitolo VI. 

Del Dispregzo. 

Se un individuo che fà parte delle comuni nostre 
relazioni deroga alla umana dignità , se ei calpesta le 
leggi dettate dall’onore , se si degrada con TÌzj vergo- 
gnosi , se un contegno abjetto lo fà decadere dai gradi 
superiori della società , desta in noi un sentimento che 
affligge il nostro animo. Questo sentimento ebbe nome 
di disprezzo , e con esso resta punito chi mancò all’ i- 
stiiito dì relazione , o chi violò o trascurò i doveri im- 
postigli dai propri Yapporti. 

Colui che incorse nel disprezzo dei suoi simili ri- 
mane moralmente isolato , ei partecipa appena ai van- 
taggi dell’istinto di relazione. Se ne fugge l’incontro, 
poiché infranse un patto che sussiste e si cimenta sol- 
tanto per mezzo della stima. L’uomo disprezzato trovasi 
in certo modo sequestrato in un’ atmosfera della quale 
gli è forza soffrire tutti i penosi influssi. 

Il disprezzo è simile a quel rovente ferro che si osa 
per notare d’ infamia i rei. Le sue traccia sono quasi 
sempre incancellabili. Questo sentimento è utile quanto 
r odio nei rapporti sociali. Che sarebbe di noi , se non 
Alìbert. T. IL 6 
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esigte«»e 7 Come punife gl* ingrati , gl’impouori , i tradi- 
tori , gli avari , i calunniatori ? 11 disprezzo è un su|>- 
plemeoto aggiunto alla insuiHoienza delle leg>>i penali , 
egnalmentechè alla sete di vendetta, una delle passioni 
piu veementi dell’ uomo. 

Esiste nella vita umana una infinità di azioni sù 
delle quali le leggi nulla possono, e che meritano non- 
dimeno tutto il disprez/.o dell’ uomo dabbene. V’ è una 
quantità di sentimenti liberi^ ma che si ha dritto di esi- 
gete per la sicurezza dei rapporti sociali. L’ istinto di 
relazione si sostiene in virtù di moltissimi mezzi neces- 
sari! al comun bene. La stima o il disprezzo nascono 
dalla osservanza o dalla violazione di questi mezzi ; giac- 
ché ogni indivìduo ch’entra in relazione co’ suoi simili 
contrae l’obbligo di farsene amare , e di meritare la 
loro approvazione , spesso ancora la loro gratitudine. 

Il disprezzo ferisce 1' uomo nella sua passione più 
irritabile eh’ è l’ainor proprio. Vi sono individui talmen* 
te decaduti dalla primitiva loro dignità che si trovano 
ridotti a disprezzarsi da sè stessi. Eglino si coprono delle 
o.iibre del ruistero , cambiano il proprio nome per ren- 
rlersi sconosciuti, e spesso ancora emigrano in altre re- 
gioni per cercarvi un riguar lo di cui sono immerite- 
voli. Ma, la maggior parte di quelli languisce nell’ igno- 
minia , misero stato dell’ animo che nasce dall’ intima 
convinzione di avere meritato il biasimo. Gli sguardi 
deir uomo irreprensibile sono per loro un acerbo tor- 
mento. 

Del resto non v’ha nel corpo sociale cosa più odiosa 
a vedersi che i ragghi delle persone cadute in dispregio. 
Chi tenta celare il proprio disonore sotto il mauto del 
rango o delle ricchezze. V' è chi in certo modo si fa- 
miliarizza colla propria ignominia. Altri oppongono alle 
meritate umiliazioni una sfrontatezza senza pari. Altri , 
iti somma, usando di un astuto si.tterfugio , prucuiatiu 
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4i frequentare persone stimabili e giasfamente conside- 
rate sperando farsi partecipi di una parre delia loro fama. 

Malgrado la stranezza degli ntnani gindizj . il di- 
sprezzo suole compartirsi con nna tal quale giustizia.- 
Cosi usasi di tale castigo per punire colui ch<» non seppe 
farsi dar ragione di uii insulto. Generalmente, ci muovo 
a sdegno il veder tollerata una ingiuria «enza punirla. 
Con quella indifferenza 1’ uomo si avvilisce ai nostri 
sguardi ; non possiamo simpatizzare colla sua viltà ; e 
per poco ch’egli ci sia parente . anteporrebbamo di udirlo 
morto piuttosto che cosi coperto di rossore e d'infamia (i). 

La pena del disprezzo viene non di rado inflitta in 
forza di leggi con soverchia prontezza stabilite dai nostri 
avi , e che il raziocinio c’insegna doversi annullare. Per- 
ciò le caratterizziamo volgarmente col nome di pregia- 
dizj. Ma , gli combattiamo noi sempre a ragione ? È egli 
agevole riformargli , e volgere a nuovi costumi l’opinio- 
ne ? Esaminando attentamente il maggior numero di 
quelle massime ch’esercitano si grande possanza sulla 
mente umana , si vedrà che hanno una origine interes- 
sante e virtuosa , e che tendono più o meno a consoli- 
dare le basi dell’ordine sociale. Quei pregiudizj furono 
per lo più dettati dal sentimento delle convenienze , gli 
creò l’istinto universale. 

Quel pregiudizio per cui parte della ignominia an- 
nessa alle pene infamanti si diffonde sopra tutti gl’ indi- 
vidui di una famiglia deriva sicuramente dall’idea in 
cui siamo che i genitori ci trasmettano insieme colla vita 
le qualità loro. Questo pregiudizio , ch’è in pieno vigore 
presso i popoli barbari e liberi, che ubbidiscono alla sola 
natura , deve aver poca forza nelle repubbliche e nei 
governi monarchici, ove le leggi , modificate dall’antorirà 
sovrana , non lasciano alle idee ed agli usi che una por- 
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EÌone del loro potere. Peraltro , la ragione e le leggi 
devono combinare i loro sforsi contro certi seniiineiili 
anche naturali , quando sono cuntrarii alla pubblica fe- 
licità, e non farorirne lo sviluppo. 

Tuttavia , il pregiudiaio delle pene infitnanti è fon- 
dato sopra certe osseivaaioni fisiologiche che veruno può 
impugnare, essendo a modo d'esempio , sicuro che varie 
alterazioni o vizj morali possono trasmettersi ereditaiia- 
mente. Non si vedono forse alcune manìe che sano quasi 
un male di famiglia f non si sono vedute numerose ge- 
nerazioni avere le stesse tendenze , disonorarsi per gli 
stessi viz) , distinguersi colle stesse vii tu , brillare cui 
medesimi talenti ? Aggiungasi a questa naturale causa la 
forza deir esempio e l’ inconiprensibile potere della imi- 
tazione. Dovrebbe forse il legislatore dare talvolta uu 
qualche risarcimento a coloro che indebitamente sog- 
giacquero a pene infamanti , ma io credo che sia impos- 
sibile distruggere per l’ affatto questo pregiudizio. 

È d’altronde utile , per le usuali nostre relazioni , 
che delitti gravi commessi contro la società non sieno 
intieramente personali ; è bene che gli individui usciti 
da uno stesso stipite sieno fino ad un certo segno solidali 
gli uni degli altri. E in fatti questo pregiudizio che gli 
costrìnge ad una scambievole soiveglianza , ed a mutui 
soccorsi per uon incorrere nell* infamia ; ei giova piò o 
meno direttamente a mantenere pure le famiglie , ed a 
conservarvi illibato il decoro. 

Se un uomo di bassa condizione giunge ad un tratto 
all’apice della gloiia , tutti quelli che fauiio parte della 
sua parentela nou tardano a partecipare della sua in- 
fluenza ; perchè non deve talvolta accadere lo stesso ri- 
guardo al disonore.'' E d’altronde, quale lode non suole dar- 
si al figlio di un padre avvilito, che $à distruggere l’an- 
tica unta con azioni brillanti ? Se ropinìoiie punisce, sà 
pure a tempo vendicare, preqiiare ancora quello che punì. 



Tuttavia , si potrebbe empiere un grosso libro delle 
straoeuse della opinione , egualmentechè delle differenti 
maniere colle quale infligge il disprezzo. Non è forse 
singolare che solo il rlnello possa lavarci dall’ infamia di 
UDO schiaffo? Non è ridicolo , che la giurisprudenza cri- 
niinale consideri più infamante la forca che la maiina)ar 
I nobili ed i patrizj di ugni età avevano portato 1’ orgo- 
glio dei privilegi segno di far inventare per sè spe- 
ciali supplizj. Il principale motivo di 'ale concessione , 
Consisteva certamente in un omaggio che si voleva tri- 
butare in essi , a quei loro antenati che avevano più o 
men bene meritato dalla patria. 

Colui che sia convinto del disprezzo che desta mira 
sè stesso con spavento; quel peso che lo aggrava affie- 
volisce le sue facoltll intellettuali ; il suo oootegno ò 
incerto j abbassa gli occhj , nè osa fissarli sopra altri : 
ad ogni istante lo sconcerta rinvolonraiio pensiero della 
propria umiliazione. I muscoli motori della sua fìdono- 
niìa agiscono tacitamente; egli è tìmido, diffidente, e 
resta confuso al pari che meravigliato se gli si usa qual- 
che attenzione. All’opposto, colui che dispreiza un al- 
tro è tranquillo , come lo sono tutti gl’ individui mossi 
da una passione fredda. Regna nei suoi sguardi , uel suo 
contegno quella maestà colma che nasce dalla superiu- 
rità ch’egli acquistò ad un tratto sul suo simile. 

L’ uomo avvilito non può sperare lunga vita; l’aere 
eh’ egli re'pira sembra essergli dannoso quanto quello 
delle paludi : per quanto sprezzi il castigo inflittogli 
dalla opinione, non può abituarsi a quel silenzio sprez- 
zante, eh’ è uno dei maggiori tormenti dell’ animo. Io 
dirò di più ; un assassino che sia attorniato da! più dolci 
affetti domestici , che abbia una moglie amorosa , lìgi; 
carezzevoli non è felice , il suo cuoie è gelido ; nn ve- 
leno amareggia ogni suo diletto. Conviene ch’ei muora ; 



poiché ha bisogno di oblìo. D’altronde abliandona la 
terra senza amore, non avendoci saputo vivere, non può 
saper morire. 



Capitolo VII. 

Del Dileggio. 

Il dileggio è una inclioazioiie che nasce dall’orgo- 
glio e dalla malignità dell’ uomo. È il risultato d> quel 
crudele contento che si risente all’ aspetto delle disgra- 
zie che affliggono i nostri simili. E una reazione del no. 
atro amor proprio contro delle ridicolezze o dei difetti 
che ci urtano. II dileggio è piacevole quanto la ven- 
detta. 

Un filosofo disse ingegnosamente che il dileggio è 
la spada delle donne. È questa in fatti l’arme dei de- 
boli contro i forti ; è la ii«ors.i dei piccoli contro i gran- 
di ; l’arte di usarne è specialmente propria dei rachiti- 
ci , dei gobbi , degli zoppi , dei fanciulli e di tutti quelli 
che sono inferiori in forza fìsica. Gl' individui robusti e 
di conformazione atletica non dileggiano veruno. Può 
questo riscontrarsi nei varii ordini della società. 

II bisogno del dilegeio spetta essenzialmente alla 
specie umana. Lo si trova anche presso ai popoM appena 
civilizzati. I selvaggi della California dileggiavano i mis- 
sionari! óllorchè questi pronunziavano malamente alcune 
jiarole del loro linguaggio. Gl’ idioti stessi non ne vanno 
esenti. Alcuni anni addietro, il sig. de Bonsteter , d - 
stinto dotto ginevrino, attraversando il monte S. Ber- 
nardo , alloggiò in Mertigny , plesso im suo antico ca- 
meriere divenuto albergatore. Richiestolo di qualche det- 
taglio intorno ai cretini dei quali quel villaggio abbon- 
da. Ninno gli conosce meglio di me , quegli rispose ; ogni 
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giorno si adunano davanti alla mia casa sono allegris- 
. siini , e la conversazione loro- è molto briosa. Si creano 
una specie di linguaggio composto di gridi e di gesti > 
cui frappongono alcuni suoni male articolati. Essi con- 
tinuamente beffeggiano i non cretini , che sono conti- 
nuo argomento dei loro culloquj. „ Da questo fatto emer- 
ge che il dileggio é proprio ancora dell' infimo grado 
dello spiritualismo. 

Basta udire i discorsi che si fanno nelle comuni 
conversazioni per accorgersi della tendenza che ognuno 
ha a motteggiare con più o meno frizzo spiritoso. Tutto 
quello che si nirra in tuono burlevole spetta ad aned- 
doti veri o fiuti sopra un qualche individuo. Se ne ri- 
cercano , se ne scuoprono , se ne pubblicano le azioni 
private ; e la curiosità tutta è adoprata per soddisfare 
quel funesto istinto da cui è malagevole guardarsi. La 
plebe stessa si solleva dai suoi affanni ^ e si vendica 
di chi presiede al governo col fare insulsi motteggi. 

La malizia umana si pasce di scandali : i membri 
tutti del corpo sociale si combattono coll’arme del ridi- 
colo. Le vendette private sogliono valersi di questo me- 
Bchino mezzo. Si formano quasi i fanciulli per il dileg- 
gio ; appena balbettano^ gli s’ insegnano discorsi satirici 
che destano il riso in ognuno. Le donne in specie , de- 
dite a lavori sedeiitarii cho non impediscono per nulla 
il conversare , aguzzano ad ogni istante quello stromento 
micidiale : sempre discorrono del prossimo. Per quanto 
si sieno inventati a loro diletto i passeggi, i giuochi^ 
gli spettacoli ; in tali lunghi appunto s’ incontrano e si 
uniscono per darsi con più libertà al continuo bisogno 
che sentono di dileggiare. 

L’uomo ama talmente a far ciicolare quel veleno 
che quando, in un discuiso, in una conversazione si 
parla genericamente di uu vizio , di una bizzarria , di 
una ridicolezza , gli ascoltanti raccolgono avidamente 
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tutto quello che pa5 spettare ad allusioni particolari. Si 
raccoglie , starei per dire , quel dardo che cadde per 
scagliarlo poi con mano sicura. Cosi il dileggio penose 
le relazioni sociali , pone in continuo dissapore gli abi- 
tanti dì una stessa città , di nno stesso regno , ec. , man- 
tiene rivali i differenti popoli , perpetua le inimicizie. 

In Francia , il motteggio suole usarsi nelle canzoni, 
arme scusabile , ma che però fk talvolta profonde ferite ; 
i suoi ritornelli sono a volte ben pungenti : le canzoni 
poco durano , ma si ripetono , ed a motivo della rima 
tornano facilmente a memoria. Infauste interpreti dell’u- 
roana malizia , esse viaggiano e vanno in parti assai 
distanti da quelle ove nacquero. Vengono trasportate 
dalla gioventù; si resta colpiti dai loro strali senza sa- 
pere d’onde escono. Non v'è rango , non v’ ò professione 
che farcia salvi dn esse. Queite aggressioni poetiche sono 
talvolta seguite da infauste catasciv>fì. Il veleno del di- 
leggio è simile a quello di cui i selvaggi usano nelle 
loro freccie ; ei lascia nell’anima offesa dolorose ci- 
catrici. 

L’uomo cittadino fece del dileggio un sollievo alle 
sue giornaliere occupazioni, ìuventando la commedia , 
prezioso alimento per il piacere. In questa il dileggio 
è ridotto ad arte : è un mezzo di correzione che si ri- 
volge in profitto della morale. Si espongono le carica- 
ture cou una certa esagerazione che diverte ad un tem- 
po gran co|>ia di spettatori , eccitando la salutare convul- 
sione del liso , fenomeno proprio della specie umana. 

Lo scopo della commedia è di rappresentare i vizj 
e di esporre i falli che gli uomini commettono giornal- 
mente nell’esercizio delle loro relazioni , onde preser- 
varne coloro che ascoltano. E essa destinata a riformare 
i costumi, o piuttosto le abitudini antisociali degli uo- 
mini. È un ammaestramento della vita, un castigo in- 
flitto a varie carìcatuie per mezzo del dileggio. L’azione 
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drammitioa che si dà a questa correzione interessa l' in- 
tiera società, e giova alla comune istruzione. Sicché, 
nelle produzioni comiche il dileggio ha un fine morale 
e serio ; soddisfa inoltre ad ano dei maggiori bisogni 
della nostra natura , che c’ induce a ridere delle altrui 
bizzarrie senza offendere la suscettibilità individuale. 

Considerato sotto il rapporto morale e nell* usuale 
consorzio degli nomini , il d'ileggio è nn atto colpevole 
con cui sì tenta di acquistarsi una superiorità. L’indi- 
viduo dileggiato diventa nostro inimico; noi indichiamo 
il suo Iato debole , e ci congratuliamo dei vantaggi che 
i suoi difetti ci danno sé di lui. Laonde . il dileggio 
suppone mancante qualunque amichevole affetto. Mirate 
colui che inclina a dileggiare gli altri , lo troverete per 
certo presuntuoso e maligno. Beffarsi di altrui è Io stesso 
che vantare la propria eccellenza. 

Gli nomini sono assai amanti del dileggio , perché 
serve ad aguzzare la mente , ad avvivare il discorso , a 
fare applaudire i racconti. Del resto , gli hauno data 
maggior forza , rivestendolo in mille guise. Uoa di que> 
ate , per esempio , consiste in un silenzio espressivo , 
ovvero in una semplice inflessione di voce. Spesso dipen- 
de dalla scaltrezza di alcune voci usate in quello o in 
quell' altro linguaggio Ma, comunque sì presenti, é 
una potenza che pochi osano affrontare. Anzi la si teme 
a segno , che comunemente si evita dì porsi al di sopra 
del che se ne dirà. Cosi, nel mondo, i dileggi deH’uomo 
debole sono il tormento del forte. 

La suscettività francese non si piega al dileggio 
diretto , e la vendetta tiene dietro immediatamente agli 
insulti. £ noto cosa accada ai poeti satirici , ed a tutti 
coloro che pretendono volgere in ridicolo gli altri. È 
veramente disleale e vile quell* arte che può usarsi con- 
tro gli assenti. Esistono leggi contro i calunniatori,* ss 
ne dovrebbero statuire contro quelli che si fanno un 
Alibert. Voi. n. 7 
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giuoco di dileggiare. I più fra loro sono talmeute man* 
canti di giustizia e di vetiià , che s' irritano eccessiva* 
mente , te si usano verso loro giuste rappresaglie. 

L’ uomo veramente buono compatisce le altrui man* 
ronze , il cattivo solo se ne ride. L’agire così è indegno 
di un animo forte e ben fatto. Dacché il dileggio , figlio 
primogenito dell* umana vanità , si diffuse più general- 
mente fra gli uomini civilizzati , l’uomo sociale ha per- 
duto nella sua forza e dignità. Si abolì il rispetto per 
la morale sacra , e si profanò quanto v’ ha di più Vene- 
rando nel cuore umano. 

Nel terminare questo capitolo . conviene dire che i 
dileggiatori sono affeiti da una sorte di debolezsa morale 
che và iu certo modo di livello colla difettosità dei loro 
organi fisici. In Francia , specialmente , il dileggio è pra- 
ticato da uomini mediocri e subalterni , il cui capo ò 
vuoto affatto d’idee. £ il paese ove gl’ ignoranti fissarono 
in sistema di beffarsi di tutto quello che non intendono ; 
d’onde il discredito che l’opinione spande sù di coloro 
che si occupano nel disprezzare i loro simili. Qualunque 
sia il brio con cui condiscono i loro discorsi , gli uomi- 
ni assennati gli tengono in dispregio* I più fra loro han- 
no uguale la sorte con quei buffoni ambulanti il cui 
triviale mestiere consiste nello spassare la plebe, ma che 
si ama di vedere soltanto sul palco , ove buffoneggiano. 

Capitolo - Vili. 

Dei/a Pietà. 

La pietà è un'affezione simpatica diretta con più 
o meno energia verso tutti gl’individui penanti o infe- 
lici : è il contrapposto dell’ amor di sé , ed appartiene 
positivamente agli esseri sociali. Pochi sentimenti ono- 
rano al pari di questo la natura umana. 
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Male conosciuta e precisata fù l’ origine della pietà 
neir animale economia; non è essa il risultato di un 
ravvedimento sù di noi stessi , come pretesero alcuni 
filosofi che riferiscono tutto alla teoria della persona* 
lità ; è anzi evidente che questa facoltà egregia deriva 
dal bisogno innato che noi abbiamo di simpatizzare 
colle disgrazie dei nostri simili, e dì farli partecipi del 
bene che godiamo. 

La pietà è un moto spontaneo dell'anima, una fa* 
coltà nativa che involontariamente siamo spìnti ad eser- 
citare. Coloro che ragionano assai non sono i più dispo- 
sti alla compassione; bene spesso la riflessione è con- 
traria a questo sentimento. Io conobbi un dovizioso si- 
gnore che rifiutava di fare elemosine perchè aveva pro- 
fondamente meditato sull' ingratitudine. 

L’istinto e non il raziocinio fanno l'uomo pietoso; 
il suo animo è inopinatameute preso da compassione. 
La natura ha un estremo bisogno di questo sentimento 
che ci stimola quanto quello della fame e della sete. 

Madama Elvezio passava in una strada del borgo 
d’Auteuil . incontra una villana assiderata dal freddo 
quasi ignuda, immediatamente sì spoglia di una parte 
delle sue vesti per ricoprirne quella sventurata. Pon ■ 
gansi uomini affatto selvaggi in riva ad un fiume , se 
vi cade un fanciullo o una donna, quale di loro non si 
lancierà nell’arqua? chi sarà che in quel pericoloso fran- 
gente non rinunzi al suo egoismo alla sua personalità f 

Sicché , la teoria della pietà deve spiegarsi colle 
leggi del nostro proprio organismo. Essa è assolutamente 
inerente alla speciale costituzione di ogni individuo, e 
collegata aHa conservazione di tutti ; essa non dipende, 
come fù più volte supposto , dalla facoltà che abbiamo 
dì collocarci mediante la nostra immaginazione nelle tri- 
ste veci di colui per il quale c’interessiamo. Nè è vero 
d'altronde ohe questo sentimento venga menu in noi 
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quando siamo certi di non poter soggiacere a quei mali 
cbe affliggono i nostri simili. Scorreie gli asili della mi- 
seria, recatevi nell’ interno degli spedali ì vi vedrete nn 
numero infinito d’infermità; resterete più commosso 
dalle più gravi ; eppure sono quelle appunto dalle quali 
è quasi certo che andercte immuni. 

La pietà è più o meno comune agli individui di 
ogni ceto; ma peraltro non credasi che sia maggiore in 
proporzione dei ranghi ; anzi , nn tale asserto sarebbe 
in opposizione co’ fatti che osservatisi giornalmente. Le 
sventure di un re non hanno rapporto alcuno colle no- 
stre, eppure destano nell'animo la massima commise- 
razione. Oa un altro canto, coloro cbe vivono a nii 
dappresso, ed in condizione simile alla nostra sono tal- 
volta quelli che meno campassioniamo benché le stesse 
calamità ci minaccino. 

Le relazioni della pietà spettano particolarmente 
all’ uomo. Peraltro alcuni quadrupedi, ed in specie il 
leone sembrano esserne capaci. Furono anzi veduti ani- 
mali la di cui sensibilità era stata più o meno coltivata 
esercitare atti di compassione, da destare meraviglia. Ma, 
nella specie umana , i moti di questa facoltà espansiva 
sono assai più nubili e penetranti. Tutti gl’infelici del 
mondo sono posti sotto la tutelare egida della pietà. La 
natura ne fece una passione per viepiù interessarci alle 
altrui disgrazie, essa non poteva affidarsi ai motivi pre- 
carj insinuati dalla ragione , perchè assai di rado vien 
dato loro ascolto. 

E specialmente in seno alla civile società che que- 
sta passione si trasmette colla massima forza e prontez- 
za ; al qual fine gli autori di romanzi ne formano quasi 
sempre il principale intreccio delle loro opere. Leggonsi 
con una certa avidità quei libri che descrivono grandi 
catastrofi. La pietà contempla pure esseri che più non 
esistono, e l’animo si aggira compassionevole intorno 



Digitized by Google 



53 

alla tomba ohe gli racchiude. Le pene annesse alla 
umana condizione tengono sempre desta la nostra sen> 
sibilità , e ci è più grato di simpatizzare coi timori dei 
nostri simili che colle loro speranze. 

E la pietà un sentimento cosi energico che in al- 
cuni casi ci perseguita gran tempo dopo avergli resisti- 
to Esiste in noi una tacita voce che ci rimprovera la 
durezza dell’animo; allora un’irresistibile pendio ci ri- 
conduce verso quel misero che avevamo si crudelmente 
trascurata, o godiamo di riparare alle conseguenze di 
un ingiusto abbandono. 

Da ciò si vede non essere la pietà così rara come 
taluni pretendono. Dovunque incontransi orfanelli , o 
vecchi ridotti dalle circostanze alla più estrema miseria; 
ma il caso , o per dir meglio la Provvidenza suole porre 
loro appresso un essere benefico che gli soccorre. D’al- 
tronde la natura detta alla voce umana accenti tali da 
commovere il cuore di altri. Vi sono tali lagni , tali 
eloquenti grida cui la parte sensibile del nostro animo 
non può pienamente resistere. Così reggesi il mondo ; la 
pietà dovrebbe aver nome di passione conservatrice per 
eccellenza. 

Comunemente i dolori fisici destano minor compas- 
sione che le afQizioni morali. E questo un fatto incon- 
trovertibile, poiché incontriamo giornalmente nelle stra- 
de delle città individui coperti dì piaghe o affetti da 
mali schifosi , senza esserne menomamente commossi , 
mentre versiamo amare lagrime sopra disgrazie fittizie 
o supposte, e ci aduniamo in un teatro per gustare in- 
sieme il piacere della compassione. È la forza della im- 
maginazione quella che ingigantisce quei sognati infor- 
tuni , e che fa si che il nostro animo ne resti intensa- 
mente commosso. 

La pietà essendo un sentimento relativo alla con- 
servazione della specie , deve per necessità mostrarsi più 
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attira nei giovani destinati ad accresceila ohe nei reo- 
chj proMÌmi a diridersene. È parimente dimostrato dai 
fatti che le donne sono più specialmente accessibili a 
questo dolce sentimento, poiché a loro sembra più par- 
ticolarmente afiBdata la sorte dell’ esistenza individuale. 
Finalmente, hanno i fisiologi osservato essere la pietà 
più vivaca~ogniqualvoIta nasce tra persone di sesso di- 
verso. Ciò deriva dallo scambievole influsso che l’uomo 
e la donna esercitano l’uno sull' altro; influsso di cui si 
farà parola quando ragionerò dell’istinto di riproduzione. 

Il sentimento della pietà può destarsi in noi an- 
che per esseri di diversa specie. Bensì è forza convenire 
che prendiamo un maggiore interesse nelle pene di quelli 
il cui organismo ha maggiori rapporti col nostro. Per- 
ciò , più ci commuovono le grida dei quadrupedi che 
quella degli uccelli : perciò si uccide più facilmente un 
pesce, un insetto che un animale a sangue caldo. Il si- 
gnor de Malouet , nel suo viaggio alla Gujana , narra 
una caccia fatta dagl’indiani alle scìmmie. Ei dice ohe 
in quella circostanza restò talmente commosso dai lagni 
di quegli animali feriti , che ordinò cessasse il fuoco. 
Ciò che più lo angustiava erano i gemiti delle femmine 
portanti la propria prole in braccio per toglierla al pe- 
ricolo. Esse discorrevano un linguaggio inintelligibile ma 
ch’esprimeva ad un tempo ira , sdegno , e disperazione : 
la remota rassomiglianza della scimmia colla specie 
umana giova molto ad accrescere il sentimento della 
pietà , e , usando 1’ espressione del signor de Malouet , 
sembra in certo modo esigerla. 

La pietà non è un sentimento cieco come l’amore , 
e suole compartirsi con giustizia. Comunemente si usa 
verso chi la merita , nè possono eccitarla gli scellerati, 
perché a cagione dei loro delitti non destano altrimenti 
la nostra simpatia. Essi in certo modo restano esclusi 
dall’umano consorzio. 
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Generalmenti) , quando è invocata la nostra com- 
passione , abbiamo grande cura d' informarci qual sia il 
carattere , quali sieno le virtù di coloro che procurano 
interessarci a loro favore. Quelli che dimandano fanno 
allora un quadio più o meno prolisso dei dritti che han- 
no alla nostra beneficenza. Procuriamo cosl'di giustificare 
noi stessi le elargizioni , di motivare quei servigj che 
rendiamo. D* altronde l’ impressione della pietà riesce 
tanto più energica quanto sono più commendevoli le 
virtù o la moralità di colui che 1’ eccita. 

La pietà ai esprime frequentemente colle lagrime. 
Questo sintoma è comune allorché simpatizziamo col do- 
lore morale. Può bensì cagionarlo anche il dolore fisico 
quando sia in persone che ci sono unite da vincoli di 
parentela. Arroga che la natura sembra dilettarsi nel- 
r esercizio di codesta passione; poiché volle che l’uomo 
provasse piacere di quanto gl' imponeva come dovere. 

Del resto, la pietà costituisce il più vero^ il più 
naturale fra’ nostri diletti. Incliniamo spontanei alla 
misericordia, alla bontà. Fù l’istinto dì relazione che 
inspirò quel primo che porse un tozzo di pane al suo 
simile. Poi , questo atto divenne un dovere sociale , cui 
tutti i miseri si affidano ; poiché il mondo abbonda di 
mendichi che troveranno sempre mezzi di esistenza fin- 
ché esisterà tra* suoi abitatori ombra di civiltà. Del ri- 
manente , la pietà è , come già dissi sopra , un senti- 
mento sì naturale alle leggi dell’ organismo umano ohe 
coloro i quali per coriuzione ricusano di piegarvisi , al- 
legano sempre dei pretesti onde essere scusati. Sogliono 
incolpare quelli che gl’ implorano di vìa] o di mancanze 
ohe gli rendono indegni del loro ajnto. 

La pietà è un sentimento così legittimo che s’ in- 
troduce fino entro al santuario della giustizia. Presso i 
Romani, era lecito all'accusato di percorrere le file del- 
l’assemblea onde eccitare la compassione del popolo. 
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tostochè la tromba aveva anaanziata 1* apertura dei co- 
mizi , e che stavasi per pronanziare sulla sua sorte; l’in- 
colpato stava allora dimesso , e col capo ricoperto di ce- 
nere, seguivanlo il vecchio padie , i piccoli figl] , la 
piangente moglie onde meglio placare la pubblica ira. 
Nun tardava ad udirsi fra 1* agitata turba il mormorio 
della pietà , ed i cuori erano già commossi pria che l'o- 
ratore avesse parlato. 

La pietà è , come tutte le altre facoltà dell’anima , 
suscettibile d’ indebolimento e di alterazione. Il conti- 
nnato spettacolo della umana ingratitudine finisce col 
riconcentrare gli affetti, e coll’ opporsi ad ogni moto 
che tenda ad espanderli. D’altronde, il soverchio eser- 
cizio di questa facoltà non và scevro d' inconvenienti , 
ed è ciò fondato sopra una legge del sistema nervoso 
il quale si ottiene in conseguenza di troppo reiterate 
impressioni. Fò pure osservato che quelle grandi cala- 
mità che pongono in giuoco l’egoismo, esauriscono pure 
le sorgenti delta pietà. 

Da ciò s’ intende il perchè l’ nomo siasi indurito 
contro r infortunio , perchè non tema di rivestirsi in 
certo modo di scudo onde meglio resistere ai lamenti , 
ai singhiozzi. Ne sono i miseri cosi convinti che ridus- 
sero ad arte il naturale dono d’ implorare la pietà dei 
loro simili. Non v’ ha astuzia che trascurino per ecci- 
tarla. Alcuni fanno discorsi piò o meno persuadenti , e 
tentano intenerirci con pianti , con preci , con scongiu- 
ri ; danno alla voce tali infles.sioni da convincerci e com- 
muoverci ; altri fingono infermità che non hanno : tali 
sono quelle convulsioni ohe ci spaventano e ci com- 
muovono ad nn tempo, Varii altri suonano piò o meno 
destramente arie comuni ; è questo Io strattagemma dei 
ciechi. Siccome la debolezza eccita assai compassione , 
perciò le femmine mendicanti fanno mostra dei figl) ondo 
meglio destare quella disposizione del principio senzien- 
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ti*. A'cune ancora cprnnii il capo con un velo e can- 
tano coù nascoste, stimolando 1’ altrui pietà coll’attrat- 
tiva del mistero. 

La pietà deve considerarsi come parte integrale del- 
l’ordine sociale. Vi si vedono gli uomini porre in co- 
mune le loro disgrafie e prestarsi vicendevoli soccorsi 
per combattere insieme contro il male e la distruzione. 
Uno trn'più egreej effetti dell'istinto di relazione è 
quello di riunire sopra uno stesso punto un gran nu- 
mero d' individui , acciocché pos-ano scambievolmente 
assistersi , e proteggersi usando le proprie facoltà. Così 
la società , sotto gli auspicj di una pietà generosa e 
conservatrice , diventa ella stessa una provvidenza. 

Oggigiorno in specie questo sentimento si fà univer- 
sale. Dacché le risorse della pnbblica iìlantrop-a si ac- 
crebbero per ogni dove , la beneficenza s' identificò quasi 
colla legislazione , nè v’ha parte ove si eserciti con pià 
zelo e vantaggio che in Francia. Disgraziatamente la pi- 
grizia giovasi talvolta di questa diffusione dei benefizi 
della civiltà , che sembra aver nobilitato il carattere del- 
1' uomo. 

Chi può trattenersi dall’ ammirare quei pubblici 
asili che richiamano da ogni dove Is vecchiezza e la 
miseria, quei soccorsi incessantemente concessi alle classi 
inferiori della società! “ Io vorrei , esclamava il signor 
di Mnntyun , uno dei nostri più fervidi filantropi, che 
tutti gli ospizj di carità fossero trasformati in altrettanti 
palazzi , e che non vi fosse lusso se non per i poveri ; 
io vorrei che ogni misero , estratto nel giorno innanzi 
dal piu vile tugurio , si svegliasse 1’ indomani sotto i 
dorati palchi di una inesauribile beneficenza , che nulla 
si risparmiasse per alimentare nella nuova sua abitazione 
un dolce e vivificante calore, ohe marmoree fonti gli re- 
cassero una limpida acqua per estinguere la sua sete o 
lavare le sue piaghe ; io , in somma , vorrei che avesse 
Mibert. Voi. TI. 8 
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per passeggiare giardini deliziosi , freschi boschetti olez- 
zanti dei più dolci profurni dei fiori. „ Chi il credereb- 
be? colui che proferiva sì sublimi detti era avaio e par- 
simonioso per sè medesimo ; giornalmente ricusava a sè 
qne! diletti che procurava ad altri. Sempre male in ar- 
nese , usando cibi rozzi e volgari , dormiva sopra nn cat> 
lìvo letticciuolo , preservandosi appena dai rigori inver- 
nali. Sembrava eh’ ei fosse soltanro il custode o il di- 
spensatore del pingue patrimonio eh’ eragli caduto in 
sorte. Rassomigliava ad uno di quegli antichi soldati 
spe'dalieri che si consecravano alla difesa ed all’assistenza 
degl’ infelici. 

La storia di questo impareggiabile filantropo baste- 
rebbe sola a smentire 1’ opinione di coloro che fanno 
derivare la pietà dall’interesse personale; v'ha certa- 
mente un non so che di spontaneo e d' involontario 
nell’esercizio di questo sentimento cui molte volte non 
occorre stimolo per mantenersi in pieno vigore. Anzi , 
talvolta, in virtù di una singolare disp isizione del no- 
stro sistema sensibile, accorriamo frettolosi presso di un 
infelice che non dimanda nulla , e svolgiamo gli occhj 
da quello che c’implora. Quale intensa compassione non 
destasi all’aspetto di fanciulli derelitti^ inabili a valu- 
tare la totale estensione della propria sventura I Fù uno 
dei grandi benefiz) della Provvidenza , il farci simpatiz- 
zare con tutti quegli esseri che sono assaliti dalle di- 
sgrazie, Iddio volle che la debolezza destasse l’ interesse 
della forza, e concesse alle lagrime il privilegio d’in- 
tenerire gli animi , e di disarmare la ferocia. 
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ossia 

Storia del Magutrato Pomairols. 



^ Prologo Storico. 

Se fosse mio scopo lo scrivere una storia completa 
e dettagliata della peste di Villafranca d’ Àveyron , mi 
sarei maggiormente diffuso intorno ai suoi sintomi fisici 
ed alle particolari circostanze che contrassegnarono quel 
tristo e memorando evento, ma volli soltanto rammentare i 
principali tratti di umanità che rifulsero in quella occa- 
sione , e formarne un episodio per il capitolo della Pietà. 

Io ho lette quasi tutte la descrizioni dei morbi pe- 
stilenziali che invasero il mondo in varie epoche della 
civiltà ; sembrami non ve u’abbia alcuna in cui l’umano 
coraggio siasi cosi distinto. Dirò piò : tutti coloro che 
figurano in questa deplorabile storia hanno una partico- 
lare fisionomia , che il genio delle arti dovrebbe far ce- 
lebre. 

Giovanni de Pomairols è veramente uno di quegli 
uomini stiaordinarii che sembrano mandati dalla Prov- 
videnza per consolare il monrlo delle sue calamità^ e 
sospendere il corso alle umane peripezie. Ma se da un 
cauto desta ammirazione il sublime contegno di quell'im- 
mortale magistrato, dall’ altro merita plauso la gratitu- 
dine dei suoi concittadini , che vollero immune da ogni 
dazio la villa abitata dal loro benefattore. Tuia jiremio 



6o 

doveva decretarvi da una cil'à che aveva ella vteisa ot- 
tenuto sino dai primi tempi della sua fondazione i più 
meritati privilegii. 

La peste di Villafranca è un vero dramma il cui 
intiero esposto è sufficiente a muovere compa>sione in 
chi r ode. Il terrore và sempre crescendo in mezzo a 
quella serie di vicende C di disperati dolori; spavente- 
vole condizione della vita umana in cui gl’ individui as- 
sorbiscono nell’aria un infetto veleno, e si avvicinano 
solo per comunicarsi scambievolmente il seminio mor- 
tale ! 

Poche epidemie furono micidiali al pari di quella 
che stò per descrivere, poiché, in una popolazione di 
dodici mila individui otto mila morirono. Pure 1 ’ orrore 
di simile argomento resta alleviato dalla presenza di un 
magistrato illuminato al pari che coraggioso , il quale 
trova, mercè la sua prudenza e fermezza, rimedio a tutti 
I mali , da quella di quel venerando padre Ambrogio 
che cala giù dai monti con una mandi a di capre per 
allattare gl’ infanti fatti orfani dalla peste. Consoli sem- 
pre vigilanti , medici pieni di zelo , sacerdoti che si 
consacrarlo alla morte , dame di alto rango trasformate 
in serventi degl’infermi, ricchi che si spogliano a favore 
dei poveii , cittadini che cedono i loro possessi u le loro 
abitazioni, formano altrettanti quadri che illustrano I’ n- 
niana condizione e la sublimano ai suoi propii sguardi. 

Il favore concesso a Ciovanui de Pomairols dai suoi 
concìttadiai è unico nei fasti dei tempi , ed i servigi 
co'quuli se ne lese meritevole io una caluiuitosissiiiia cir- 
custsuza danno un sommo interesse alla storia di Villa- 
franca d’Aveyron. L’ aifrancamento dai dazj di cui egli 
godeva continuò sino al 1794 • quaiitanque nel 1790 i 
discendenti dì quel magistrato, coerentemente al decreto I 

dell' assemblea costituente il quale ordinava che d’allora 1 

in poi laiie le j>roprietà soggiacessero alla tassa fon liaria , l 



Digitized by Coo^lc 



6i 

avessero richiesta la soppressione di quel privilegio con- 
cesso al loro trisavolo con deliberazione del Comune , 
lì i6 febbraio 16^9. Aggiungasi che increbbe agli abi- 
tanti di Villafranca il vedere cessata una distinzione 
che eternava la loro gratitudine verso di un uomo i cui 
buoni e generosi servigi erano stati cosi utili alla patria. 

Convien dirlo a sua lode; l’onorevole ed illibata fa- 
miglia di cui ragionasi in questa relazione era degna di 
tale benefìzio ; po'chè i cittadini di Villafranca avevano 
costantemente trovata io e«sa degli appoggi generosi nelle 
ingiuste vessazioni che doverono soffrire. Varii suoi an- 
tenati eransi già resi commendevolì nelle guerre contro 
i protestanti ^ per la loro pietà , equità e coraggio. Si 
rammenta sempre il nobile contegno di Dnrrieu, di Tou- 
longeac e di Durante de Poniairols, tutti e tre magistrati 
e cognati , che si sagrificarono per manteueie illibata la 
religione degli avi. La memoria del loro fervido zelo 
viverà sempre nei fasti di quella riconoscente città. 

Premessi questi dettaglj , non rincrescerà forse ai 
nostri lettori di trovare qui alcune notizie storiche sulla 
città di Villafianca che merita il massimo interesse a 
motivo della particolare indole dei suoi abitanti. In 
fatti , questa buona città si distinse sempre per le sue 
virtù ospitali. Verun forestiere che l’abbia abitata può 
partirsene senza rammarico. In ogni epoca poi fù affe- 
zionatissima ai nostri le } nel tempo della lega, chiama- 
vanla la Città fedele. Essa aveva una corte giudiciale 
che Luigi XIV nominava il suo piccolo pailainento. Com- 
merciante e laboriosa in pace , diventava ad nn tratto 
guerriera quando doveva difendere la religione ed il le- 
gittimo sovrano. 

Villafranca avea meritati i favori che il suo nome 
rammenta , col suo coraggio e colle energiche sue pro- 
teste ogniqualvolta gli si era voluto imporre un giogo 
straniero. La sua rara devozione alla dinastia Francese 
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gli fruttò una quantità di franchigie e dì privilegi. Mi 
reco a gloria di narrare in questo prologo un eroico fatto 
che onora per sempre la nostra buona ed interessante 
città. Ecco come lo raccontano gli storici. Nel i364. 
dopo la morte del re Giovanni , i suoi abittinti furono 
chiamati a giurare obbedienaa e fedeltà al re d'Inghil- 
terra nella piccola città di Bignac. Essi allora deliberaro- 
no d’inviarvi due cittadini di un coraggio generalmente 
noto; erano essi Pietro Porlier , primo console, e Gu- 
glielmo de Guarrigues, che occupava la carica di primo 
giudice. Questi partirono immediatamente, ma, udito 
che sì esigeva da loro un giuramento puro e semplice , 
senza condizioni nè restrizioni , con romana fermezza Io 
ricusarono. Fu allora deciso di dannarli a morte ; peral* 
tro , dopo matura deliberazione, ottennero licenza di 
ricondursi alla patria per prendervi disposizioni piò fa- 
vorevoli al loro interesse. Ma, appena giunti , di altro 
non si occuparono che di esortare i proprj concittadini 
alla resistenza. Osarono puranco di tornare a dire ai 
coramissarii inglesi che anteponevano esporsi ai supplizi 
piuttostochè tradire il loro re legìttimo. Porlier, per quan- 
to si asserisce, fu graziato, ma il misero magistrato Gu- 
glielmo de Garrigues venne legato alla coda di un ca- 
vallo e trascinato sino a Villafranca , ove il principe di 
Galles sì recò in persona per costringere la città a sot- 
tomettersi. 

Un tale atto magnanimo non poteva destare gran 
meraviglia, ripensando che quella città si popolò , quasi 
nella sua origine, di una ìnBiiità di cavalieri, la massima 
parte dei quali , aveva militato nelle guerre di Terra 
Santa. La bravura , la lealtà si erano religiosamente 
mantenute nei loro posteri. Incapaci di tradire l’onore, 
ora gioco forza che rispingessero con sdegno le umilianti 
proposizioni dello straniero. I loro cuori palpitavano sol- 
tanto per amore patrio. Questo valore cavalleresco era 
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anzi divenuto fra di loro un attributo talmente ereditario 
che, due tecoli dopo, incontravansì speasu nelle nostre 
campagne guerrieri agricoltori che solcavano i propri! 
campi colla spada al fianco e la decorazione di S. Luigi 
sul petto. Il giorno non abbandonavano mai le valorose 
loro armi { la sera le attaccavano alla parete del rustico 
loro abituro. In tal modo, mantenevano la dignità della 
loro nobile schiatta , nè credevano derogarvi per nulla. 

La città di Villafranca sarebbe meritevole di uno 
storico, avendo sempre conservati illibati i suoi principi 
framezzo alle guerre ed alle dissenzioni. In qualunque 
epoca l’abbiano attaccata , poterono soggiogarla, vincerla 
non mai. Se non temessi di divagare soverchiamente 
dal mio scopo , rammenterei un’ altra circostanza non 
meno memorabile dell’antecedente ,ed è quella del i48o, 
in cui da Luigi XI fù concessa, sotto titolo di Contea- 
pari , a Federigo di Arragona , principe di Taranto , fi- 
glio minoro di Ferdinando I, re di Sicilia, che aveva 
sposata la stia nipote , Anna di Savoia. I reclami degli 
abitanti furono cosi vivi , ohe pretesero il re non avesse 
dritto di separarsene in danno dei loro privilegi, uno dei 
quali dichiarava espressamente che Villafranca starebbe 
indivisibilmente unita al dominio della corona di Fran- 
cia. L’eccesso del loro malcontento giunse al segno di 
chiudere le porte della città agli uffiziali del nuovo si- 
gnore. Colla forza soltanto riesci al principe di Taranto 
di farsi riconoscere per loro sovrano. £ certo d’ altronde 
che Luigi XI fù più volte costretto d’ interporre la sua 
autorità per ricondurli nei limiti di quella ubbidienza 
cui mancavano ad ogni istante. Cosi Villafranca teneva 
a sdegno il servaggio , nè ritornò ad essere quieta e tran- 
quilla se non quando il re legittimo pose fine a quei 
luoghi trambusti. 

Ma , Villafrarica non è solo commendevole per le 
sue Coraggiose opposizioni e per l’antica fedeltà ai re- 
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ftianti. Fù in ogni tempo decantato il suo amore per le 
lettere, ed il suo ardore a valersi dei lumi della civil- 
tJt , senea partecipare giammai dei di lei visj. Nella col- 
lesione dei manoscritti del presidente Doat trovansi va- 
r'e lettere di Giuliano, vescovo della Sabina, cardinale 
del titolo di S. Pietro in vincoli , grande penitenziere 
del Papa in Francia, colle quili, in virtù del potere 
concessoli da Sisto TV, ordina agli abati di Locdieu , 
Beanlieu , ed al prevosto di Villafranca , di conservare 
in quella città la scuola che vi esisteva da moltissimi 
anni, ed ove s’insegnava la grammatica, la logica, le 
belle arti ed anche la musica , e di eleggerne il retto- 
re. Si diceva in quella epoca come oggigiorno , che 
istruire P uomo è lo stesso che farlo migliore. Sicché 
quando il lume delle scienze appena brillava in Europa , 
spandeva piena luce in una piccola e quasi ignota città 
della Francia. 

Atteso il genio che costantemente prevalse in Villa- 
franca per la cultura delle umane cognizioni , non è mera- 
viglia che nascessero in essa uomini sommi in ogni specie 
di studio e di gloria. Fù nelle sue mura che nacque 1* il- 
lustre Polier primo cavaliere dell’ ordine del Gallo , che 
prestò i più segnalati servigi nelle gnerre contro gl’ in- 
glesi sotto il comando del conte di Tolosa. A codesto 
bel nome , gloria della Francia , deve aggiungersi quello 
di Pons de Gantier signore del forte di Domairan , uno 
tra' piò valorosi capitani delle Crociate. In tempi più 
recenti, nacque in Villafranoa il maresciallo de Belle - 
Isle , nipote dello sventurato Fonqnet , soprintendente 
alle finanze , la cui caduta fù così celebre. Del resto , 
sembra che questa illustre famiglia non fosse straniera 
alla provincia del Rouergue , ed ognano sà che fù pure 
in Villafranca che madama Fuuquet, madre del soprin- 
tendente , bisavola del Maresciallo , donna di rara pietà , 
dette alla luce un’opera che porta per titolo: Raccolta 
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di ricette scelte, spìrlmentate per la cura delle malat- 
tie , cc. Fìnalni<‘nt(* , la medesima città dette nascita a 
due uomini chiari per carattere quanto per dottrina , 
cioè, il dottore Dubreuil , dotto medico, e Pechméja 
antore del ronianco il Telefo. La loro tenera amicizia 
fece epoca in Parigi e nella piccola città di Saint Ger- 
main-en-Laye ove trascorsero gli ultimi loro giorni , ed 
ove non poterono sopravvìvere l’uno all’altro. Nè è da 
dimenticarsi il loro contemporaneo Valadier , scrittore 
modesto che volle vivere nella o«nnrità , ma ohe in con- 
versazione era nn modello di amibilità e di grazia. 

Sicché Villafranca non è solo gloriosa per le sue 
gesta, ma ancora per le sue rimembranze. In quelli stessi 
luoghi ov’ella è costruita, esisteva anticamente un rag- 
guardevole convento di templarj. Sussistono tuttavia le 
vestigia delle grotte ove andavano a riposarsi. I loro be- 
ni furono dati in seguito all’ordine di Multa, motivo 
per cui posteriormente i compratori di quei beni paga- 
vano ai commendatori di quell'ordine alcune rendite 
che furono soppresse soltanto all’epoca della rivoluzione 
francese. 

Molti altri fatti potrebbero rammentarsi con inte- 
resse. Il sig. Lacabane, giovine avvocato dei Rouergue, 
altrettanto amabile per modestia che per rara erudizio- 
ne , fece intorno alle antichità di Villafranca , curiose 
indagini dalle quali risulta avere avuta quella città 
anticamente una importanza che più non gode ai tempi 
nostri. Il pericolo che v'era di vedere i soldati inglesi 
di quelle compagnie che infestavano il paese , deruba- 
re , nel tempo del trasporto che se ne faceva altrove , 
le materie argentifere ch’estraevansì dalle miniere della 
provincia , indusse il duca di Aniou a far convertire sul 
luogo stesso quelle materie in specie suonanti. 

Perciò , quel principe , con editto del mese di di- 
cembre 1371, confermato da Carlo V, stabili nna zecca 
Alibert. T. IT. 9 
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in Villafraiica. Da queU’editto risaUa es«er qa^lla cittìi 
qualificata di fortilizio, ragguardevole ed an’ici; et etìam 
quod est locus fortis et magnus, notabilis et antiquus. 
Villafranca ha perduto le sue ricchezze e le sue antiche 
risors'* ; ma è tuttavia in una regione ove la natura mo- 
strasi potente e feconda : la sua situazione potrebbe 
riescire utilissima, se fosse favorita dalle circostanze. 

Ma, torniamo a quella memorabile peste eh* è l'og- 
getto speciale di questo prologo storico. Si è in specie 
durante quella lunga calamità che amasi di vedere i 
principi della pih pura morale scevri da ogni specula- 
zione o interesse. Ogni individuo vi si onora colle più co- 
raggiose risoluzioni. In mezzo ad una catastrofe che ten- 
de ad invilire tutti gli animi, le leggi ioflessibili del 
dovere non tacquero neppure un solo istante ; nulla si 
oppose alla dimostrazione dei più generosi sentimenti. 
Vernno avrebbe voluto commettere una mala azione onde 
prolungare per alcuni giorni una frivola esistenza : in 
niun luogo egoismo, ovunque le soccorrevoli emozioni 
della pietà. È certamente da gloriarsi di appartenere alla 
specie umana , allorquando si contemplano quelle vir- 
tuose inclinazioni , quegli atti coraggiosi e forti che la 
religione guida e santifica. Le sole false virtù si tac- 
ciono nelle pubbliche sventure ; ma quelle eh’ emanano 
da divina origine più rifulgono se sono cimentate dal- 
l’avversità. 
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GLI APPESTATI DI VILLAFRANCA 

ossia 

Storia del Magistrato Pomairols. 




Molte sono in Francia le provincin ove non occor- 
rono libri nè croniche per rammemorare rjnei fatti che 
possono interessare una città , un borgo, un castello. Le 
tradieioni vi si mantengono mercè i serali colloquii. Non 
v’ ha vecchio il quale , per acquistare sonno o dilettare 
le veglie non narri ai figli l’intiera storia del suo paese. 
Questi seguono 1’ esempio dei loro antecessori. Se un 
racconto viene alterato in una famiglia , un’altra lo ret- 
tifica. Così , tutto conservasi nella memoria ; così tutto 
viene religiosamente trasmesso in quelle parti ove i cuori 
sono sinceri , le memorie fedeli. 

Io ini propongo di narrare nno straordinario avveni- 
mento tal quale mì,fù raccontato nella mio gioventù, 
e della di cui autenticità può essere garante una intiera 
popolazione. Ei gioverà a dimostrare che framezzo ai più 
calamitosi disastri , 1’ umanità si eleva talvolta al grado 
più sublime , che 1’ amicizia , l’amore materno, la pietà 
filiale, ec. perdono di rado i loro dritti ; che, nelle più 
disperate vicende , quei generosi sentimenti che distin- 
guono l’uomo dagli animali combattono con una energia 
degna di ammirazione. Tucidide pure fa un simile rilievo 
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nrl descrivere quella famosa peste che dal Pireo s’intro- 
dusse in Alene e resistette all’ arte d’ Ippocrate. 

Fù scrìtto molto intorno ai vani flagelli che desola- 
rono il mondo,’ ma poco o nulla si dis*e del morbo pe- 
stilenziale che spopolò aoticameute Villafranca d’Avey- 
run , quantunque i suoi dettagli ne sieno commoventis- 
simi. Questi dettagli giacciono sepolti in antichi mano- 
scritti e negli archivi di quella inieressante città. Un solo 
autore contemporaneo , Durante da Munlanseur , osserva- 
tole esatto e meritevòle di maggior fama , pubblicò na 
breve manifesto che incontrasi tuttora nelle biblioteche 
dei nostri antichi castelli, lo raccolsi a prò dei miei 
lettori le p inclpali ciicostanze di questa lamentevole 
stitiia. Vi si ve<lrà , die quando trattasi di combattere 
una grande calamità , quella facoltà istintiva del cuore 
umano che , chiamati Pietà e eh’ è inesausta sorgente 
di beni , compariice più eflficace di qualunque legge. 
Le passioni sole possono trasmettersi. La stessa pruden- 
za , se brama farsi ascoltare con frutto , deve ricor- 
rere al loro soccorso: è forza imitare la natura die c’in- 
teressa ai mali dei nostri simili mediante un sentimento 
piacevole al pati che irresistib.le. 

Villafranca , ove ebbe sede quella orrenda pesto 
di cui sono per dar conto, è una città non grande, ma 
gradevole per la sua posizione. fabbricata sul con- 
fluente di due fiumi il cui rapido corso alletta lo sguar- 
do dell’ osservatore. Essa giace in una ridente valle cir- 
condato da fertili colli che sembrano preservarla dallo 
bufere nonché dagli altri danni atmosferici. La Svizze- 
ra , così decantata da coloro che vi viaggiano, presenta 
poche sitnazioni tanto pittoresche ed un paesaggio più 
dilettevole. La vis'a poi spazia con trasporto sulle gra- 
ziose pianure di Radei , di cui rAveyroii bagna le rive 
e rinfresca la verzura. Questo piano ha prossimo un culle 
ove s’ineipicano viti feconde che gli abitanti coltivano 



con gk>vi»lità. Raro è che le nebbie vengano ad intor' 
bidate quel bel cielo, ed i V'Oli vi legnano auliamo 
per farlo piò puro. 

Nell’interno della città abita una tuiba di diligenti 
operai le cui occn|)azioiii ai aggirano aopra vari! metalli 
ch’à la materia prima del loro lavoro. Il romore dei 
martelli che fanno malleabile il rame anima quella po- 
polazione per sua natura vivace, affabile e spiritosa. Vi 
ai fabbricano pure tele utilissime all’economia domestica 
ed alla marina. In quella regione nierìdìonale della 
Francia, Villafranca è rinomata pe’ suoi boschetti, pra- 
ti , ruscelli , per le sue colombaie , feste , processioni e 
per la sua urbanità. Nella stagione estiva, allorché la 
piena luna illumina le notti , incontraiisi «-pesso per le 
vie allegri vignaiuoli che cantano canzoni da loro Stessi 
inventate nel proprio dialetto. 

Fù nel mese di aprile deiranno 1628 che la peste 
scese a spargere lo spavento fra gli abitanti di Villa- 
franca. Dicevasi allora che quel morbo veniva dal set- 
tentrione , ed aveva successivamente percorso Saint- 
Flour, Aurillac , Cahors. Figeac , da dove si era propa- 
gato verso il mezzogiorno, e principalmente verso le 
belle contrade della Linguadoca Del resto, qneH’anno 
fb tristamente contrassegnato da una moltitudine di fla- 
gelli epidemici che tormentarono quasi contemporanea- 
mente varie città di Europa. Allorché ci assale grave 
sventura , sembra che se ne allievi il danno col referirla 
ad una causa conosciuta. Gli astrologhi , che sul princi- 
piare del decimo settimo secolo erano tu'tora numerosis- 
simi , non mancarono di attribiiiie quel terribile feno- 
meno alla comparsa di una cometa accaduta appunto in 
quella epoca e che diventò argomento di tutte le con- 
versazioni. 

Il contagio di cui si tratta rassomigliava a quelle 
antiche pesti di cui varii autori oi lasciarono descrizioni 
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sì orride e spaventevoli. Era an’ allucinasione frenetica 
del cerebro , un fuoco interno che divorava le viscere 
dopo di avere assalito il capo , una ardente sete che 
costringeva gl’ infermi a fuggirsene dal Ietto per recarsi 
poi barcollando a bere in impure sorgenti ; un convul- 
sivo tremito in tutte le membra ^ spesso una assoluta 
impotenza al moto, una paralisi dell’ intiero sistema 
senziente, sen-azioni bizzarre e sempre moleste, dolori 
laceranti tali da simulare i tristi effetti dei più potenti 
veleni , ansietà tali da perdere il respiro. La pelle di 
quelli sventurati era coperta di macchie livide e da altri 
schifosi segni che la penna rilutta a descrivere. L’ardente 
febbre che gli consumava alterò in quasi tutti la nor> 
malità del raziocinio. Mali ideali si associarono a tanti 
morbi effettivi. Fortissimo terrore invase tutte le menti. 
Nella notte gl’infermi erano tormentati da sogni fune- 
sti e si credevano consecrati all'ira celeste. 

Deve pure aggiungersi che quella sorte di delirio 
incuteva spavento negli astanti. Io non conosco più do- 
lorosa cosa che di vedere esseri a noi cari , caduti ad 
un tratto nei disordini di una immaginazione alterata , 
esser sordi alla voce , alle attenzioni dei parenti ; meglio 
sarebbe vedere un amico compresso dal gelo della mor> 
te. Questo fatale sintoma fù frequente nella peste di Vii* 
lafranca. Un giovine era appassionatamente invaghito di 
una bella fanciulla che gli corrispondeva con pari af- 
fetto. Il contagio epidemico a»salì l'amante, che ottenne 
la sua guarigione dalle assidue cure apprestateli. Ma, 
risanato che fù , non potè riconoscere colei che da gran 
tempo era promessa ai suoi voti. Trascorse il resto di 
una vita troppo lunga in uno stato di stupore ed in una 
vergognosa imbecillità. 

Non è ora mio scopo di riferire tutti gli spavente- 
voli sintomi che segnalaiono l'andamento di quel flageU 
lo devauatore ; questo racconto tende soltanto a riferire 
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alcune circostanze che svilupparono con tutta la possi- 
b le energia quei più generosi sentimenti che possono 
onorare 1’ umana sj^ecie. Io voglio , in certo mudo , ri- 
suscitare la gloria di un modesto magistrato , che , nei 
tempi piu calamitosi , trasse lumi dal suo cnore ^ e rese 
tali servigi alla patria, che avrebbero dovuto meritargli 
ben altra fama. Voglio narrare quali mezzi usasse per 
modificare mali superiori ad ogni umana possanza , e 
per ovviare agli effetti della distruzione. In mezzo al 
pubblico pericolo , piace vedere l’uomo dabbene soste- 
nere aspra lotta contro la sventura. Allorché tutti gli 
animi sono oppressi dal timore, si ammirano con tra- 
sporto quei pochi privilegiati che mantengono la loro 
fiamma , il prisco calore. Un tale spettacolo consola dei 
delitti dell’egoismo e della corruttela dell’ umanità. 

Al pari della lebbra la peste fù finora un morbo 
invincibile. Essa rassembra a quegli uragani che avello- 
no gli alberi, a quei vasti incendii che niuno sforzo può 
moderare, lio sue pronte ed inevitabili rovine possono 
paragonarsi a quelle ch’emergono dalle altre grandi ca- 
tastrofe naturali , come sarebbero i terremoti , le ern- 
zioni vulcaniche, le trombe , i fulmini , le inondazioni, 
le siccità protratte a lungo, gl’ immoderati calori , i fred- 
di eccessivi , la nebbia che fk cadere le frutta degli al- 
beri , i carboni dei vegetabili , le epizoutie , le carestie, 
la funesta moltiplicazione di certi insetti , ec. 

I tempi di peste sono tempi sacri alla Divina Giu- 
stizia ; intiere città restano colpite e quasi distrutte da 
invisibile colpo. Frameszo a tante deplorabili calamità, 
l’ uomo volge invano gli occh) al cielo. Ei non vede 
nell’ aere alcun segno della ira di Dio. I venti tacciono ; 
il sole spande i suoi raggj sull’intiera natura. Non si 
udì strepito di folgore ; veruna minaccievole meteora 
apparve nel firmamento } i giorni sono sereni come per 
r avanti , tranquille sono le notti; i fiori ollezzano , la 
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natura fa pompa dei suoi prodotti , eppure I’ uomo cade 
per ogni dure; a pene inccedono altre pene; Tuonio 
solo geme mentre tutti gli animali ti feateggiano ; per 
lui (olo , yembra mooientaneamenie interrotto il corso 
della Provvidenza. 

Cik da gran tempo ti sarebbe dovuto prevedere 
l’arrivo della peste in Villafranca, poiché varie città a lei 
vicine n'erano già infette. La prima allarme fà cagionata 
dalla morte quasi istantanea di un uomo; la di lui abi- 
tazione venne tosto chiusa per ordine superiore ed indi- 
cata al popolo come luogo infetto. insen<ibìlraente il 
contagio si diffu'ie; varie persone morirono; il loro ge- 
nere di morte fti constatato da nna sezione medica ; i loro 
corpi furono sepolti con infinite cautele ; il feretro venne 
condotto al cimiterio mediante lunghe funi cai stavano 
attaccati ganci di ferro. La costernazioue regnava nei 
cittadini : la campana nulla altro annunziava che ese- 
quie. 

Accadde in Villafranca quanto era già avvenuto in 
Milano ed in altre parti ; molte persone ignoranti si osti- 
navano a non credere nel contagio. Successe un fatto 
che destò gran romore nella plebe. Una giovine fanciulla 
era morta della peste senza aver voluto palesare il suo 
male ; uno dei magistrati ordinò immediatamente la «e* 
zione del cadavere ed il sequestro delia casa; risoluzioni 
cosi severe dispiacquero al volgo. Uu uomo , nel vigore 
della età , ma imprudente quanto temerario, sopraffatto 
da cieco furore , si apprestò minaccievole in atto ; egli 
passeggiava con straordinaria agitazione; gridava non 
esistere la peste, e volersi diffamare la città ; tutte 
le sue vociferazioni tendevano ad offendere le autorità. 
In simili frangenti, basta spesso un solo individuo a tur- 
bare I' intiera armonia del corpo sociale; i vagabondi 
stanno in cerca di pretesti per ribellarsi e spezzare ogni 
ritegno ; le sedizioni s’ ingrossano a similitudine delle 
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nuvole. Osservavssi specialmente per le strade del Rione 
più infettato varii gruppi di vecchie donnicciuole che 
schiamazzavano ugnali a furie; gli accattoni si riuniva- 
no; le loro confuse voci e le cenciose vesti commove- 
vano in aspro modo gli astanti ; il tumulto andava vie- 
più crescendo ; già erasi minacciata la morte al medico 
delegato a constatare il numero e la situazione degli 
appestati ; già erano stati disprezzati gli ordini dei con- 
soli : framezzo a tanti disordini una mente volgare sa- 
rebbe insufficiente a ristabilire l’ordine. 

Viveva allora in Villafranca uno dei più chiari cit- 
tadini che vantare possa quella città, era desso Giovanni 
de Pomairols , consigliere del re e giudice criminale 
presso il siniscalco e tribunale superiore del Rouergue. 
Questo personaggio , impareggiabile nell’arte di regolare 
gli animi, bastò che si mostrasse ; il suo maestoso aspet- 
to , la sua fama , 1’ ascendente delle sue virtù furono 
sufficienti a placare i più turbolenti. Amici miei, disse 
loro , il flagello che ci percuote viene dal cielo I se vo- 
lete che Iddio ci perdoni , allontanatevi sul momento e 
lasciatevi guidare da magistrati che vi amano. „ A questi 
semplici detti cessò la sommossa ; da quell’ istante Po- 
mairols diventò in certo modo la divinità tutelare di 
quel comune, e tutte le menti furono a lui rivolte- La 
salvezza della intiera città fù affidata alle sue diligenti 
core. 

In questo mentre , erasi istituito in Villafranca un 
consiglio per deliberare intorno alle misure sanitarie : ei 
si componeva di cittadini scelti nei tre ordini della so- 
cietà. Le savie cautele da essso Adottate avrebbero do- 
vuto prendersi a modello da tutti quei luoghi della Fran- 
cia ch’erario afflitti da questo flagello* Principiarono dal 
vietare tutte quelle relazioni che potevano diventare 
pericolose; furono collocate delle guardie a tutte le porte 
della città per opporsi all’ ingresso delle persone sospet- 
Alibert. Voi. II. io 
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te; ognuno che sia affetto da peste è da tenersi per ini- 
mico deir umano genere ,• lo si evita mentre è vivo * 
ile^tuno spavento le sue spoglie quando è morto, sì 
dà alle fiamme tutto quello che servì al di lui uso. 
Perciò, furono rifiutate le merci, ed in specie quelle che 
erano suscettibili di servire di fomite alla infezione. La- 
sciavansi passare solo i commestibili , come pane, grano, 
carni fiesche , legumi , vino , frutta ed olio di noce , 
del quale grande è il consumo che si fa nel paese 
tanto per i lumi che per condimento ; 1' aceto poi era 
dagli infermi ricercatissimo , e si pagava a caro prezzo. 
Le lettere non si aprivano se non erano prima state in- 
zuppate in questo liquore purificante. 

Una tra le prime cure di quel consiglio sanitario 
lù pure quella d’impedire il vagabondaggio, rinchiu- 
dendo tutti gli accattoni nelle case dei ricchi che si 
erano rifugiati in campagna* Alcuni di questi furono de- 
stinati a pulire le strade o ad altri lavori relativi alla 
pubblica salute , il che si rendeva tanto più necessario 
in quanto che niitresi nella città un immenso numero di 
iiiajali della cui carne fanno grande consumo. Per me- 
glio impedire i mezzi di morbosa trasmissione furono 
chiusi il pretorio e le chiese nelle quali molti accorre- 
vano a cercare refugio e ad implorare la Divina miseri- 
cordia. Furono parimente proibite le riunioni che face- 
vansi sotto ai loggiati che circondano la gran piazza. 
Furono fuescritte delle contumacie; non si conversava 
che dìetio alla finestra o traverso a palizzate ; sì riveri- 
vano ma ad una certa distanza. Questa continua sogge- 
zione formava nno dei maggiori tormenti degli abitanti, 
che sono pler indole affabili e loquaci. L’uomo meridio- 
nale nnia appassionatamente la vita di relazione ; è do- 
tato di una attività espansiva che gli riesce malagevo- 
le assai il contenere. 

Mentre esperti magistrati invigilavano alla sicurezza 



Digitized by Google 



7'5 

della citt^, in varie guise esercitavasi la pubblica gene- 
rosità. Pooiairols dava a prò degl’indigenti Ih sua bian- 
cheria, le sue provviste e fino i proprj mobili. Il consi- 
gliere Vaìsse , il canonico Destampes venivano ad esibire 
le loro case . i loro giardini per crearne un asilo agli 
appestati. Altri cittadini si affrettavano parimente di ce- 
dere al comune quelle proprietà che potevano essere 
opportune in tali sventurate circostanze ; i sacerdoti , i 
religiosi di varii ordini accorrevano atich’ essi per oiFrire 
i loro seivizj erecare consolazioni agli afflitti. Il corag- 
gioso Durand de Monlauser sembrava si moltiplicasse a 
seconda del morbo. Nel piò fitto orrore delle tenebre 
andava ad esercitare la sua pericolosa professione sotto 
i più miseri tetti ; l’ indefesso suo ardore creava quasi ad 
ogni stante nuovi soccorsi; e quando i suoi sforzi riesci - 
vano impotenti, rallentava almeno il coiso all’ orrido 
contagio coir isolarne le vittime. Lavai e Bruyères si se- 
gnalarono con pi )digi di zelo. Il medico Rivière, vecchio 
impotente , ma di mente sana, non volle gli ultimi suoi 
momenti fossero inutili alla patria; ei si fece trasportare 
sopra una poltrona framezzo agli appestati per dar loro 
dei Consigli. 

Virtuose donne vendevano le proprie gioje per con- 
vertirne il prodotto in elemosine, si occupavano in que- 
stue , preparavano brodi per i poveri. È memoria nel 
paese che una di queste , di grado assai elevato , volle 
adottare un fanciullo cui il morbo rapita aveva la ma- 
dre; si aggiunge ch’ebbe da Dio la grazia di poterlo con- 
servare sano, e che lo annoveiò qual sacro deposito tra 
la propria famiglia. Un vecchio celibatario lasciò tutti 
i suoi beni a due altri orfani. Gli esempj del ben fare 
andavano viepiù moltiplicandosi. Malagevole rìescirebbe 
il descrivere tutte le commoventi scene di amicizia , di 
compassione che accaddero in quella miseranda epoca ; 
1 egoismo e 1’ avarizia erano appena noti in una città 



ove i custiimi avevano conservata la primitiva semplicità; 
furono viste anzi alcune famìglie già inìmichc riconci- 
liarsi per mezio di mutui uiEcii dettati dalla pietà. Cor- 
levu questo divario da quello che fìi osservato iu altre 
pesti che cioè tutti i cittadini vivevano senza diffidarsi 
e bramosi dì soccorrersi scambievolmente. 

Nella peste di Atene, gli abitanti della campagna 
venivano a refugiarsi in città ; ma in quella di Villa- 
franca, i cittadini andavano a cercare scampo nelle cam> 
paglie. Fu detto peraltro a torto che i ricchi eransi al- 
lontanati dai poveri: è universale costume di quel paese 
che i facoltosi abitano gran parte dell'anno nelle proprie 
tenute per dirìgervi le faccende rurali , ed era allora 
appunto il tempo della stagione propizia. D’ altronde , 
nel partire , i proprietsrii abbandonarono le proprie case 
ai poveri. Sicché, il timore dì cui erano compresi, niente 
iiocque ai loro concittadini. Conviene anzi dire in loro^ 
lode che si erano affatto spropriati di quanto avevano 
per soccorrere le famiglie indigenti sii delle quali il fla- 
gello eiasi particolarmente aggravato : la sventura è co- 
nte la morte , fà cessare ogni distinzione dì rango. Dal- 
l'altro canto nuli era meno commovente il mirare i cou- 
tadini accogliere ospitali coloro che fuggivano dalla sede 
della epidemia ; andavano per i boschi a cogliere loro 
la salvia , la menta ed altre piante odorìfere tenute al- 
lora in concetto di preservativo contro i mali pestilen- 
ziali. 

In seno a quella desolata città , due indivìdui ri- 
fulgevano simili a due divinità tutelari , erano il già da 
me rammentato Pomairols , ed il padre Ambrogio , re- 
ligioso dell’ordine di San Francesco , di coi narrerò in 
appresso le virtù ed il sublime carattere. Ambedue af- 
frontavano i pericoli, senza mai muover passo dal proprio 
posto. Mirabili erano la prudenza e P intrepidezza del 
primo , l’animo generoso e compassione volo del secondo. 
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PomairoU proteggeva le proprietà di tutti quelli ch<- il 
limure aveva fatti fuggire ; uua , il padre Ambrogio era 
in certo modo una provvidenza per tutti i presenti , fi 
ci sosteneva colle sue esortazioni. Questi due uomini 
sembravano essersi spartito il dominio della benefii.euza. 
Mentre Pumairols allontanava i malandrini che preva* 
lendosi del [lubblico disordine tentavano saccheggiare le 
case e spogliare perfino i morti , lo spirito del Signore 
sembrava regnasse nel cuore del padre Ambiogio. 11 ma> 
gistrato intimidiva i cattivi ; il prete gli convertiva. 

Noti sono i servigj di Pomairois ; vivo se ne conserva 
il nome nei cauri dei suoi concittadini e nel monumento 
ch’eterna la memoria dei suoi beneficj. Ninno ignora 
essere questo magisiiato tanto più meritevole di lode in 
quanto che , mediante la sua assiduità , la polizia fù 
assai megli» diretta a Villafranca che a Marsiglia , ove 
in quella stessa epoca la peste fece eiiuruii stragi. Ma , 
giova ora narrare ai miei lettoti chi fu<-se quel padre 
Ambrogio^ le di cui caritatevoli virtù furono tanto eii* 
corniate , senza che egli ne riportasse piemio alcuno 
forse perchè il suo regno non era di questo mondo. Del 
resto sembra che coloro i quali hanno fitta piena ahiie. 
gazione degl' interessi mondani sieiio più che altri abili 
a soccorrere gl'infelici. 

Il nome del padre Ambrogio non trovasi meutovato 
nei fasti di Villafranca,' se ne ha memoria soltanto in 
un antico manoscritto che fù gran tempo conservato nei 
conventi del sno ordine. Vi si asserisce ch’ei foste stato 
militare , e che prima di vestire l’abito muiiasiico, era 
cavaliere di San Lazzaro , ordine co>l famigerato per la 
rimembranza delle sue virtuose azioni, e che figura con 
iinuiensa gloria negli annali della umanità languente. 
Fù la prima delle milizie consecrate alla pietà ; soccor* 
ritiice dei lebbrosi , raccoglieva quegl’ infermi respinti 
dalia società e persegnitati dalla vergogna. 
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Sicché^ e per proprio stimolo e per l’abbracciato sta« 
to , l’ottimo padre Ambrogio aveva da gran tempo in- 
durito e cuore e mente a tatti gli umani strapazzi. Sem- 
pre tranquillo e sereno framezzo alle più orrìbili vicende^ 
mirava la morte senza spaventarsi. Sostenuto dalla Di- 
vina possanza, prendeva appena un lieve riposo. Dolce , 
pacifico , benefico quanto la religione cui serviva , an- 
noveravalo digìà il volgo Ira i santi. I magistrati lo in- 
viavano ovunque occorreva sedare la turbolenza degli 
oziosi soliti adunarsi nei luoghi pubblici ; la carità , 
rii’ è per tanti altri un mero dovere , crasi in lui tra- 
sformata in vivo ardentissimo zelo. Visitò ogni parte in- 
fetta , nè mai soggiacque al morbo ; pareva fosse invul- 
nerabile , e singolarmente protetto dalla Provvidenza. 

Dicesi ancora che il padre Amhrogìo fosse dotato di 
non comune istruzione, e che se ne valesse con successo 
in quella dolorosa circostanza. Impareggiabile era la 
sua attività ; instancabile la sua pietà che provvedeva 
a tutti i bisogni. Per neutralizzare il flagello fece accen- 
dere dei fuochi , come fò amicamente praticato nella 
pe$te di Atene. Si usarono safifamigj con coccole di gi- 
nepro ed altre sostanze odorose. Egli aveva in conto di 
ottimo preservativo le frizioni fatte con olio dì noce. 
Fù esso che ideò dì far nutrire dalle capre un gran nu- 
mero d’ infanti che la morte aveva orbati della madre. 
Quale commovente spettacolo si era il vedere una infi- 
nità di orfani stesi sulla paglia ed in atto di succhiare 
il latte di quegli impazienti animali che pietose donne 
rìescivano a stento a poter trattenere. 

Potrei rammentare altri fatti tendenti a dimostrare 
l’ineflabile filantropia di qnel venerando religioso. Nella 
contrada del Pech, udivansi ripetute grida in una povera 
e cadente casa. Erano due fanciulli che troppo giovani 
ancora per distìnguere la morte dalla vita , lagnavansi 
inutilmente già da più ore presso l’ esangue corpo della 
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propria madre. Niuno ardiva appressarsi a quel fomite 
<)i pestilenza; ma l' intrepido padre Ambrogio non esitò 
a precipitarsi in quella infetta cloaca per estrarne quelle 
sventurate vittime. 

E forza bensì dirlo a lode di Villafranca ; Pomairols 
non era assistito dal solo padre Ambrogio. Il gili da me 
rammentato consiglio di sanità , compouevasi di indivi- 
dui così pii e caritatevoli che nulla era stato omesso 
per alleviare la soma dei mali che affliggevano la misera 
nostra città. Io già narrai che un membro del governo 
aveva esibito la casa e lo spazioso suo giardino ; che 
altri avevano parimente ridotte le proprie case a spedali 
per collocarvi gl’infermi / poiché è noto che il sequestro 
degli appestati è indispensabile per limitare la diffusione 
del male. Il locale prescelto a tale effetto era adattatis- 
simo poiché prossimo all’antico ruscello della Bodomie , 
le cui acque si perdono nell’Avejron. Ivi , povere donne, 
coperto il capo del nero loro feltro , venivano in ogni 
momento del giorno a lavare la biancheria e le vesti 
destinati agli usi delle persone colpite dalla epidemia. 

Lo stabilimento istituito dal consiglio poteva starse- 
ne isolato senza alcuna comunicazione col rimanente 
della città. Non solo vi erano stanze appropriate a ri- 
cevere gl’ individui ammalati , ma ciascheduna classe 
delle persone necessarie all’ assistenza di quelli aveva 
un (juartiere distinto. Eranvi fornai , macellai , cuochi 
per apprestare le vivande , servi per distribuirle , fino 
taluni incaricati soltanto di profumare e disinfettare le 
spoglie dei morti e tutti gli oggetti reputati suscettibili 
di tener celato il contagio. Eranvi pure persone addette 
alla polizia ed uno scrivano che registrava gli effetti 
degl’ infermi , onde nulla venisse trafugato. Tutti code- 
sti impiegati adempivano ai rispettivi doveri con pari 
assiduità e zelo. Eranvi quartieri per i medici , la cui 
presenza era costautemeiite necessaria , e per gli speziali 
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che preparaTano i prescritti medicamenti. I religiosi dì 
San Francesco vi si erano introdotti ad oggetto di as- 
sistere gli agonizzanti. Verona specie di soccorso era sta- 
ta trascurata- Di là poco lungi era il cimiterìo, e vi di- 
moravano quei facchini volgarmente detti corvi, cui in- 
combeva purgare la città dai cadaveri. Finalmente , i 
convalescenti avevano separatamente una infermeria ed 
un luogo di passeggio. Potevano purgarvi la contumacia 
per sictirezza dei loro concittadini. 

Nei diversi rioni della città erano persone cui in- 
combeva informarsi di quanti cadevano nnnvamente am- 
malati dì pe^te. Appena palesavansi i primi «intorni , ve- 
nivano per ordine dei magistrati condotti nello stabili- 
limento. Fà meraviglia che gli abitanti di una piccola 
città abbiano mostrata tanta prudenza in nn secolo in 
cui appena conoscevasi la pubblica igiene. Non temo 
di avanzarlo : Un istituto così saviamente ordinato po- 
trebbe prendersi a modello in tutti quei paesi che sono 
tuttavia afflìtti da quel micidiale contagio. 

Nonostante , a malgrado della saviezza di codeste 
misure , pur s* incontravano alcuni che qnantnnqae af- 
fetti dalla peste si ostinavano a celare il proprio male. 
Per quanto si minacciassero della carcere o di altre pene 
afflittive , resistevano a tutti gli ordini. Gli amici non 
volevano abbandonarsi. I vincoli del sangue non pote- 
vano rompersi. Veruna figlia poteva risolversi ad abban- 
donare sua madre. Anzi , alcuni ammalati s’ infuriavano 
allorché xenivano scoperti ; dicevano che interrotta ri- 
marrebbe la loro traspirazione , se sì toglievano dal pro- 
prio domicilio. Inventavano pretesti a migliaja per non 
obbedire olle disposizioni dei magistrati. Si lagnavano , 
tanto era il loro accecamento nel conoscere il proprio 
bene , che sì voleva farli morire più presto. 

Furono aflis«i dei proclami, ma inutilmente. Per 
non staccarsi dai parenti , i più anteponevano languire 
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in itiii^ri abitnri ove appena poteva 1’ aria circolare ; 
ognuno «à quanto sia malagevole l’estirpare i pregiudizi 
del volgo , e il liberarlo dalle sue dannose abitudini. In 
vano sì prometteva ai poveri brodo , carne , assistensa ; 
era impossibile persuaderli ; preferivano il pericolo, la 
miseria ; osavano tino ribellarsi contro a?li sgherri che 
volevano violentemente trascinarli via. Bensì , in molti 
casi , bastava 1’ apparizione di Pomairols per ristabilire 
tutto in ordine a fare obbedire. Il padre Ambrogio ter- 
minava di persuadere i più restii. Quel venerabile reli- 
gioso , sul tramonto di sua vita , rassomigliava a Sau 
Vincenzio di Paola. I suoi accenti con>olatori commove- 
vnno tutti i cuori. 

Però, viepiù propagatasi il contagio , ed universale 
si faceva lo spavento. Come poter descrivere la desola 
zìone che regna in una citt^ appestata ! come dipingere 
il terrore degli abitami, lo scoraggìmenlo dell’industria 
dell’inter'uzìone degli usuali lavori, la disperazione degli 
operai cui nessuno osa commettere la minima opera, l’in- 
terrotto corso della giustizia , il commercio poibito , i 
mercati deserti, le chiese serrate ed i sacerdoti ridotti a 
pregare per le vie , la separazione delle famiglie, tutti 
i vincoli di relazione infianti ! Quando il timore isola 
i cittadini , mancano ai poveri le occupazioni , ed i ric- 
chi rimangono privi di servì ; verun agricoltore osava 
portare le sue derrate a Villafranca. Di quando in quan- 
do apparivano alle sue porte alcuni villici , ma se ne 
ritraevano spaventati tostochè scorgevano quel funereo 
drappo che sventolava sulle torri della città e sul cam- 
panile della cattedrale. Il popolo era minacciato da ca- 
restìa ; estinta erasì la fiaccola della speranza. 

In quel tempo si abbondante di funesti eventi , ahi 
quanti morivano senza ottenere ima lagrima di compian- 
to dai loro contemporanei I Minore sarebbe stato per certo 
il rammarico se la peste avesse affetto soltanto uomini 
Alibert. Voi. II. Il ' 
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•tanchi della vita a motivo del peso degli anni; ma, uc- 
cideva una giovine lancialla e rispettava un vecchio 
cieco; anzi , in quella lagrimevole catastrofe , venne os> 
servato che prontamente soggiacevano al morbo le per- 
sone robuste^ mentre i podagrosi , i paralitici erano ri- 
sparmiati. D’altronde, il flagello devastatore non rispettava 
nè etì , nè condizione; e sul volger della epoca di mezzo 
deir epidemia tale fti la mortalità che mancava ai morti 
chi gli sotterrasse. Fù un giorno veduta nel ciiniterio 
della Bodomie una donna ch’errava tenendo in braccio 
il cadavere dell’estinto Aglio , scongiurava il custode di 
quel lugubre luogo ad assisterla per scavare nna fossa 
onde deporvi il caro pegno : essa chiedeva questo ufficio 
con quella veemente istanza che suole chiedersi 1* ele- 
mosina. L’ umile atteggiamento , gli atti supplichevoli 
commossero quell'uomo , e l'ajutò in quel pietoso' ufficio. 

Già Io dissi, appena un morbo pestilensiale invade 
un paese . primo pensiero del volgo è d' indagarne la 
causa nelle alterazioni di quelli oggetti che colpiscono 
più immediatamente i suoi sensi : nascono e si accredi- 
tano allora le più stravaganti opinioni : si crede di poter 
dare ragione di tutto; così anticamente i Romani attri- 
buirono quella peste che sotto il regno di Marco Aurelio 
e deuli Antonini devastò l’Europa e l'Asia, ad una mi- 
serabile cassetta stata trovata da un solrlato nel tempio 
dì Apollo , quando Lucio Vero piese e saccheggiò Seleu- 
eia. Gli (turici affermano che quel soldato avendo im- 
prudentemente aperta quella cassetta che era di oro, nè 
conteneva altro che alcuni ridicoli misteri degli antichi 
Caldei, ne uscì una esalazione mefitica che recò la pe- 
ste per ogni dove. Così , leggesi in Foresto, scrittore pe- 
raltro assai commendevole , che la peste la quale si svi- 
luppò nell’Olanda nel secolo decimo sesto, e che si prò- 
pagò specialmente nel territorio di Egmont,fù cagionata 
da una balena ch’egli stesso aveva veduta arrenarsi sul- 
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la riva, ove si putrefece. A Villafranca , ai fece derivare , 
come gih dissi sul principio di questa relazione , dal 
passaggio di una cometa , nè il popolo mai si Stancava 
dì ricorrere agli astrologhi. 

Aldini fatti sono indegni di essere annoverati dalla 
storia. Eppure non sarà forse inutile riferire ch’eranvi 
in quella epoca alcune donne del volgo che aocusavansi 
di avere patteggiato col demonio, e di spandere un’ aura 
infernale sopra tutte le importanti azioni della vita in 
modo da destarvi nna infelice fatalità. Queste supersti- 
zioni derivavano dalla ignoranza dì quei tempi. Quelle 
donne che supponevansi ree di stregoneria fìaivano col 
crederlo anch’esse , e spesso speculavano sul terrore che 
inspirava la loro presenza o mediazione. Tutti coloro 
che vivevano con un certo mistero cadevano in sospetto 
di quel delitto. Incredibile spavento destavano le stre- 
ghe dei contorni di Villafranca. Allorché si vedono tanti 
individui cadere vittime di una possanza ignota è age- 
vole cosa credere nella magia ; perciò , gli spauriti vil- 
lani andavano esclamando chi> quella misera città erasi 
meritata Io sdegno celeste , e cht; la mano di Dio si era 
aggravata sù di essa. 

Fù comune osservazione che gli uomini cessano di 
combattersi fra loro quando gli assale la natura. L’ordi- 
nario risultato della peate è di sospendere I’ umana ma- 
lizia. Eppure esisteva in quel tempo nn avido malfatto- 
re , sceso in Francia dai monti della Savoja. Era questo 
l'assassino Barleti , che seguiva il teatro dell’epidemia 
come i corvi un campo di battaglia. Valendosi delle 
pubbliche calamità s’iiitroduceva nelle case abbandonate 
o mal custodite. Era collegato con una banda di soci! 
che vivevano sparsi , ma riunivansi quando il bisogno lo 
esigeva. Incuteva terribile spavento quell’ insigne ladro- 
ne , eh’ era di statura gigantesca e che gli sbirri non 
aveano giammai potuto arrestare. Barleti d’ altronde co- 
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nosceva mille vie per «fuu^ire a cUi lo inseguiva , ei ì 
suoi delitti testavano inipiiniti. Quantunque foi«st> assai 
intrepido , di rado si arrischiava , nè inai traitenevasi 
negli ulbeighi. Finalmente dopo aver delusa a lungo la 
vigilanza dei magistrati , iacoiitiò la morte sul teatro 
stesso delle sue depredazioni. Si accerta ch'egli acqui- 
stasse la peste col contatto di alcuni oggetti di lana da 
lui derubali ; e , cosa veramente meravigliosa nel fato 
di quel furfante , nella malattia che io tolse ai vivi , 
ricevette ogni possìbile assistenza da alcune monache , 
il di CUI convento egli aveva derubato pochi mesi in- 
nanzi. Cosini aveva desiato grande allarme in tutti gli 
abitanti delln provincia del Rouergu ; fu poi colpito dalla 
Divina Provvidenza. 

Si dice che nella peste di Milano gli abitanti uou 
vollero cessare dai di vcriiinenti carnevaleschi , e che la 
massima parte di essi davasi tuttora alle feste saturnali 
stando sul limitare della tomba. Non così avvenne a 
Vtllafruiica ; regnava ovunque un mesto lutto , né ebbe 
da deplorarsi verun atto d* immoralità. Uu solo pensiero 
occupava la mente di tutù i cittadini, ed era quello del> 
la pietà; si sugi ifìcavano gli uni pei gli altri. Pomairols 
singolariiienie primeggiava col suo esempio : “ Moriamo , 
poiché tale è la volontà di Dio, esclamava il padre Am- 
brogio , ma confidiamo in Lui sino alla fine. ,,Un giorno 
questo ottimo religioso fece una lunga esortazione presso 
al ciiniterio della Bodomie: “ Miei cari fratelli , disse, 
è foiza rassegnarci ai pericoli che ci minacciano : nulla 
sappiamo di quanto accaderà dimani. E la vita un fiume 
esauiihile dalla sventura quanto dalla forza del tempo; in- 
vano ci sforziamo di protrarne il corso. Chi rise, chi pian- 
se, devono giungere contemporaneamente alla medesima 
mera ; felice chi $à distaccarsi per tempo da ciò che deve 
abbandonate. L' uomo sù questa terra deve sapersi conso- 
lare di tutto, anche della sua propria moite. ,, Così par- 
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lava il pa'Ire Ambrogio ; poi facevaasi preci a San Carlo 
Bui romeo , di’ è il protettore degli appeatuti , come lo è 
Saa Lazzaro dei lebbrosi. Non vi era abitante che male- 
dicesse la Piovvideoza; ognuno attendeva senza niornio- 
rare la propria sorte. 

Il soggiorno della peste fò protratto dalla falsa cre- 
denza in cui era il popolo che si potesse impunemente 
comunicare cogli ammorbati ; dalie relazioni costante- 
mente mantenute fra le persone unite con vincoli di 
parentela o di amicizia. Cosi, a modo d’esempio, fù vi- 
sta una giovine che volevasi a forza condurre allo spe- 
dale peichè affetta da peste, ma la madre stretto abbrac- 
ciandola vi si 0 |ipus>- dicendo esser barbara cosa volerla 
privine dell' unica sua figlia. Giovava pure a diffondere 
maggiormente il morbo l’uso d’altroude ludevoli'simo che 
regna Irti gli abitanti di quella città assuefatti a farsi 
scambievoli doni in certe date ricorrenze dell’ anno , a 
prestarsi continuamente quegli oggetti che possono ne- 
cessitargli , sieuo mobili , laccolte , particolari provvi- 
ste , ec. Assai difficile riesciva ai magistrati d’ impedire 
questa caritatevole e fraterna liberalità. Il padre Ambro- 
gio separava con bontà coloro che incontrava in collo- 
quio per le vie ; biasimava la loro imprudenza; non si 
stancava di dirgli eh’ esponevano la città ai maggiori 
pericoli accrescendo di continuo il seminio contagioso : 
uon è dunque meraviglia che 1’ epidemia , i di cui pro- 
gressi furono dapprima piuttosto lenti , si diffondeste poi 
con violenza tale che sul fine del mese di giugno non 
v'era rione della città che ne fosse esente. 

Finalmente , quella peste devastatrice eh’ crasi svi- 
luppata nei mese di aprile , stagione dell’ anno la piti 
temperata , principiò a declinare i^eì primi dì Agosto , 
mentre regnava il massimo caldo, ed il quindici dello 
stesso mese , giorno della festa dell’ Assunzione, non esi- 
steva piò nella città un solo ammalato. Siccome , men- 



Digitized by Google 



86 

tie imperversaTa T «‘pidemia , gli abitanti erano stati 
fervidi di voti e di preci alla Madonna , co«ì ne attrb 
buiruno la cessazione al di lei intervento. I fuggiascbi 
ritornarono nelle proprie case ; il tribanale ricominciò Te 
sue sedute ; l’ industria e.d il commercio ripresero la loro 
attività. 

Non v' ba sicuramente spettacolo più gradevole agli 
occhi di colui che visse gran tempo nei pericoli di un 
morbo devastatore che l’ istantanea cessazione di questo. 
Sembra placato il cielo . e giunto il termine dell’ in* 
flitio castigo. Tornuuo i beati e lunghi sonni j più libero 
si fli il respiro ; sembra di essere scampati da un nau- 
fragio. Riprincipiano i rurali lavori , si colgono i fiori , 
s’ insementano i campi. Tutti i generosi sentimenti del- 
l'animo riprendono energia ; cessa ovunque l’ isolamento,* 
escono da ogni bocca lieti trasporti di allegrezza. D’ine- 
sprimibile gioja sono compresse le madri che amorose 
reciprocano i baci colla loro prole, 

Vedevasi però espresso sopra ogni viso quel ramma- 
rico e quella intensa melanconia che sempre susseguono 
ad un immenso disastro j poiché neppure un individuo 
vi era die non avesse il cuore lacerato dalla rimembranza 
di una qualche dolorosa perdita. Invano il padre Ambro- 
gio predicava ed era prodigo di consolazioni in quella 
terra punita dal cielo. Erano le menti piene di amarez- 
za , e gli abitanti di Villafranca erano tanto più restii 
a cuiisolatsi in quanto che sopevasi che uguali sventure 
aggravavano le attigue regioni. 

lufrattanto Pomairols, cedendo alle istanze dei suoi 
concittadini , orasene andato in villa per liposarsi dai 
soSerti travagli ; ma non aveva potuto godervi piena 
quiete , poit hè doveva occuparsi nel fare eseguire i so- 
vrani decreti , e prendere una parte attiva in quanto ac- 
cadeva lungi da lui. Andavano ad assediarlo fino nel suo 
litiro i da ogni patte accorrevano a consultarlo , e d’al- 
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tronds la gratitudine ancora vi apingeva gran quantità 
di gente. Colmavasi di encooi] quell* uomo impareggia- 
bile , cui solo mancò più vasta scena , per acquistare 
una fama europea; poiché era in lui quanto occorreva 
per farsi in simili emergenti modello ad ogni magistrato. 
Erano specialmente mirabili la sua previdenza nei con- 
sìgli , l’avvedutezza , l'indefessa vigilanza , la bonlàj il 
disinteresse, la rassegnazione che sà trionfare delle umane 
miserie, un coraggio impassìbile, un animo sempre su- 
periore ai pericolo e che sà trarre profitto da ogni com- 
binazione. Si accerta che i regii ministii approvarono in 
speciale modo il suo contegno e la perfezione delle sue 
misure. 

Pomairols decise finalmente di ritornarsene a ViU 
lafranca , ove il suo arrivo fù un vero giorno di letizia 
per tutti i suoi concittadini che gli accorsero incontro. 
Le benedisioni dei poveri furono il suo più ambito pre- 
mio. Si sparsero fiori sul suo cammino ; nelle regioni 
meridionali è segno di somma gioja I' adornare di fresca 
verzura l’interno delle città , erano piantati intieri al- 
beri per le vie. Questo ricevimento mitigò alquanto il 
lutto e le amarezze degli abitanti. Dopo tante e tali sven- 
ture, il cuore umano sente bisogno di tornare a quelle 
dolci sensazioni che fanno grata la vita. Un anno era 
trascorso senza che l’imene avesse una sola volta conse- 
crati i vincoli dell’amore ; furono celebrati i primi ma- 
trimonii , e sul terminare dei mese dì settembre, la po- 
polazione si abbandonò con trasporto a quanto ha di 
più gradito e dilettevole la vita di relazione. 

La processione che fù fatta in ringraziamento di es- 
sere cessato il flagello rassomigliava inulto a quelle che 
accaddero sotto i regni di Luigi XI e di Enrico II , dopo 
due pesti non meno memorabili per le loro stragi. Fù 
rinnuovato quel voto in forza del quale i consoli di Vil- 
lafranca , rivestiti di rossa toga , dovevano recarsi in ogni 
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nieae alla cappella della Madonna dei Tredici-Sassi per 
celebrarvi T uffizio e cantarvi le ludi del Signore. Questa 
pia solennità meriterebbe una particolare descrizione. 
I sacerdoti nscirono dalle chiese insieme con tutti i fe- 
deli; portavano nelle mini fiaccole la coi luce fìi sem- 
pre tenuta per simbolo della Divina presenza. I membri 
del capitolo e delle varie corporazioni , i religiosi dei 
differenti ordini , portanti le reliquie dei martiri della 
fede cristiana , vi as-isterono e percorsero le vie a pie- 
di scalzi- Vi era affluenza di spettatori senza che però 
frastornassero l’ordine e l'armonia del cammino. Si af- 
follavano intorno al baldacchino , ove stava in abiti 
pontificali il vescovo Bernardino di Corneìllan , uno dei 
più commendevoli prelati di quel tempo. Questa pro- 
cessione fu particolarmente rimarchevole per la turba di 
penitenti che vi andarono ricoperti da lunghi sacchi , 
a similitudine degli antichi Niniviti. Vi si ammirava in 
specie una confraternita di pellegrini formatasi sotto gli 
auspici di S. Giacomo di Compostella , la di cui chiesa 
ha sussistito fino ai nostri tempi. La pompa di questa 
cerimonia non deve destare meraviglia , poiché nei mez- 
zogiorno , la religione non ha quell’aspetto lugubre e 
melanconico che suole vedersi nelle regioni boreali. Il 
suo culto esterno è una festa continua*, tutto vi spira 
allegrezza e contento. Perciò , viene essa associata a tutti 
gli atti , a tutte le situazioni della vita ; nascite , ma- 
trimoni , esc juie , tutto é regolato da lei , e sempre col- 
l’ordinario suo corteggio. Essa sparge di fiori la culla 
ed il sepolcro ; anche quando accompagna l’uomo dalla 
terra al cielo, essa fà udire una musica il cui suono 
allontanando dal pensiero quanto ha di tristo la morte . 
non vi lascia scolpito che lo stato di un placido sonno. 

I servigi di Poinairois erano stati utili ad un gran- 
dissimo numero di cittadini ; pubblica doveva esserne 
la gratitudine. Vigeva in Villafranca un amico costume 
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per cui tiilte le adunanze comunali che dovevano farsi 
venivano notificate -il popolo a suono di tromba : un bi- 
dello si fermava a tutti i cauti delle strade per pub- 
blicare ad alta e intelligibile voce ciò che poteva spet- 
tare al piibbico interesse. Per quel mezzo fu annunziata 
un'adunanza cui tutti i notabili si recarono. Uno di 
questi intraprese il discorso col decantare quanto fosse 
importante rimunerare lo zelo ed il coraggio usati dal 
giudice criminale in quella funesta epidemia. Ei ram- 
mentò coir accento di una appassionata eloquenza tutto 
quello che fece quel virtuoso niagistsato onde salvare le 
proprietà di ogni cittadino, il modo con coi aveva azzarda- 
ta la propria vita, l’onorevole suo contegno, il modo leale 
con coi superò tanti ostacoli. E di fatti in tatto quel 
tempo che infierì il morbo micic^sle Pomairois non aveva 
abbandonata la città per un solo istante , quantunque 
si vedesse sempre vicina la morte che mieteva i suoi 
domestici medesimi. E pure certo che aveva conservati 
i patrimoni alle famiglie , sollevati i poveri , sottoposti 
i rivoltosi e sconcertati i maneggi degl’ iniqui. Perciò , 
l'oratore aggiunse doversi eternare la memoria di tali 
benefizi con un durevole monumento. Unanimi applausi 
sanzionarono la proposta. 

Laonde , venne deliberato che la città di Villafran- 
ca lascierebbe ai posteri una autentica testimonianza 
della sua gratitudiue, coll’ esentare da qualunque im- 
posta e dazio i possessi che Pomairois aveva in tutta la' 
sua giurisdizione ; che essa si obbligheiebbe a pagarli 
in sua vece , e che tal favore sì diffonderebbe sopra 
tutti i suoi discendenti in linea diretta. Fù inoltre sta- 
tuito che questa ricordevole decisione verrebbe' incisa 
sopra una lastra di bronzo ; e per rendere viepiù notori! 
i sentimenti che movevano l’intiera adunanza , fò ordì> 
nato che il ritratto dì Pomairois sarebbe collocato nel 
palazzo di-I Comune , con nna iscrizione atta a rammen- 
Alibert. T. II. la 



9 ° 

tare ai poiteri gli eminenti servigi resi alla patria da 
un tanto magistrato. 

Tale è il fedele racconto di nn avvenimento che 
sparse di fiero latto gli antichi tempi della mia patria. 
Io lo narrai conformemente alle più veridiche traduzio- 
ni. Non sono già le finzioni che possono commuovere il 
cuore umano, ma bensì scene vere quali accaddero di 
fatti nel corso della vita umana. Noi incliniamo natu- 
ralmente a collocarci in situazioni tragiche , ed a tra- 
sfondere nell’ interno deU’aDimo nostro tutti i tristi fatti 
che accaddero ai nostri antenati. Amiamo d' intenerirci 
sul fato dì coloro che soggiacquero vittime dì un avverso 
destino. Dopo lungo volgere di anni, ci affiiggiamo tut- 
tora dei loro mali , e spargiamo dolci lagrime , conser- 
viamo una religiosa rimembranza delle penose impres- 
sioni che ne ricevemmo. 

D’altronde, lo spavento che tali racconti destano 
in noi ha un altro vantaggio; ei c’insegna a dare al 
mondo quel solo valore eh’ ei rnerita ; ed ammesso che 
fra tutte le mondane creature l'uomo sia quella più 
peripezie, non è forse inutile di porgerli 
di quando in quando un quadro della sua fragilità. Ve- 
runo bramerebbe la vita , se conoscesse anticipatamente 
quali ne sono le condizioni imposte dall' Eterno ; quanto 
sono poco durevoli i contenti , e specialmente poi con 
quanta velocità ella trapassi. Come astenersi da nera 
melanconia nel pensare che le nostre relazioni durano 
sì poco, e ch'è forza dividersi da ogni aggetto amato? 
Poi navighiamo quaggiù sopra un mare procelloso , 
ove le passioni tutte ci agitano a guisa di venti con- 
trarii. Vogliamo dedicarci alle scienze , rigurgitano di 
errori ; siamo noi ricolmi dei beni della sorte , restiamo 
abbagliati da mille illusioni ; abbiamo noi lungamente 
lavorato per procurarci dei mezzi nella vecchiezza , 
vengono dei ladroni a rapirci ogni sostanza. Omaggi , 
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gloria , prosperità , tutto diventa cagione di pene : for- 
tunatamente Iddio ci attende! 

Capitolo IX. 

DélV Ammirazione. 

L'ammirazione è un moto fisiologico dell’animo che 
sì eccita in noi all'aspetto di una grande perfezione. È 
una specie dì simpatia che riesce quasi sempre inaspet- 
tata a chi la risente. Ne resta affetto inopinatamente , 
e , per così dire^ senza saperlo ; d’onde nasce eh’ essa 
suole volgersi a ciò che nelle belle arti dìoesi il sublime. 
Questa passione ha necessariamente per oggetto le me- 
ravìglie della natura. 

Ogniqualvolta l'organo delle nostre percezioni resti 
colpito da oggetti o da fenomeni dei quali non può in- 
vestigare il meccanismo nè l’indole, l’animo viene 
compreso da un sentimento piacevole eh’ è mantenuto 
dall* ignoranza in cui siamo delle vere cagioni di quello 
che vediamo o ascoltiamo. Sicché , come altri avverti- 
rono , mia cosa che tenghiamo per ammirabile non è 
bene spesso che una nuova sensazione non ancora spie- 
gata. Questa affezione suole trovarsi annichilita nei me- 
lanconici , negl’ ipocondrici , nè poco contribuisce tale 
mancanza ad accrescere l’orrore del loro stato. 

T popoli che sono fuori della sfera della civiltà am* 
mirano specialmente i prodigj della forza fisica. Alcuni 
selvaggi deH’Ameiica meridionale , si fanno una cintura 
co’ denti degl’inimici uccisi , e questa procura loro con- 
siderazione presso le tribù cui appartengono. Ma , presso 
gli uomini culti , sono i resultati intellettuali quelli che 
ottengono a preferenza di ogni altro il tributo dell’am- 
mirazione. Noi generalmente restiamo più ammirati delle 
perfezioni delia mente che di quelle del corpo , forse 
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pprchè sono meno accessìbili alla nostra analisi. Le bel- 
lezze morali eccitano una più intensa meraviglia; col* 
piscono l'animo all* improvviso, e lo allettano con un 
indefinibile vezzo. 

Il sentimento dell’ammirasione si appropria più alle 
cose istantanee ed inattese che a quelle molto ricercate 
ed elaborate. Siamo spontaneamente invasi dal suo fuo- 
co. L’oratore che ci diletta è sempre colui eli’ uscendo 
dalle vie usate desta commozioni inattese. Non ci seduce 

10 sfarzo o lo splendore delle nue parole ma bensì la su- 
blimità o il brillante delle sue idee. 

L’ammirazione cagiona gli stessi piaceri che l’en- 
tusiasnio. Vi sono animi per natura disposti a tutti quei 
diletti eh’ essa procura, e che amano esaltarsi dì sovente 
con quel dolce sentimento. L’ammirazione protratta può 
condurre all’ estasi taciturna. Allora , ogni idea accesso- 
ria epurisce , ed un solo e sublime pensiero invade tutto 

11 sistema sensibile, e l’ occupa pienamente. 

È probabile che il sentimento dell’ammirazione non 
sia estraneo agli animali, poiché anzi multi di essi no 
sembrano capaci al massimo grado. La femmina dell’ usi- 
gnuolo ascolta cantare il maschio con un incanto ebo 
certamente la sprona a dividere il suo amore. Tutti gli 
uccelli, dotati dì udito delicato e perfetta, imparano 
quelle arie che gli si fanno sentire per mezzo dell’or- 
ganetto o di altri stromenti. Ne ripetono con precisione 
i tuoni , le inflessioni , le cadenze. È facile accorgersi 
del diletto che loro cagiona quella ignota melodia. 

I piaceri ammirativi sembrano specialmente emergere 
da tutto ciò che ci affaccia idee di spizio e di grandez- 
za , come pure da tutti quegli oggetti dei quali non pos- 
siamo arrivare nè valutare i lìmiti. Cosi quell’ ammira- 
zione eh’ è volta a Dio si alimeuta ad ogni istante dallo 
spettacolo dell’ universo. Essa dettò Io splendore e la 
pompa di tutti quei culti che celebrano gioiualiueute la 
sua onnipotenza. 
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Tutto quello ch’esce dalle abìtnali sensarioni delta 
vita , tutto quello che si stenta a capire è aito ad ec- 
citare il fenomeno deirammirazione. Questo sentimento 
è abituale in quei poeti che si danno a comporre una 
epopea ; come pure in quei nostri moderni prosatori che 
sembrano presciegliere il genere romantico. Ovunque la 
natura apparisce selvaggia e maestosa, ovunque mostra 
agli sguardi dello spettatore alti monti, minaccievoli roc- 
eie , precipizi profondi , rapidi fiumi , alberi giganteschi, 
r anima è compressa da quell* istantaneo moto della no- 
stra esistenza, cui si unisce talvolta un certo che di spa- 
vento o di melanconia Consimile effetto producono le 
rovine di un grandioso edifizio nel mostrarci i cambia- 
menti operati dall’azione dei secoli egualmentechè le ve* 
stigia dell’ antica loro magnificenza. 

In alcune ciicostanze 1’ ammirazione , al dire di un 
ingegnoso filosofo, agisce sul nostro animo quasi destasse 
spavento ; questo speciale genere di sensazione provasi 
allorquando si è in vetta ad altissimi monti : in allora , 
j nostri organi restano , starei per dire , come soggiogati 
da quelle immense vedute che gli circondano. In quella 
contemplazione erratica e solitaria , l’ immaginazione è 
spaventala quanto commossa dalla moltitudine delle 
scene , dalla forza dei contrasti , dalla illusione delle 
prospettive. Ponetevi sù quel vasto e maestoso promon- 
torio ; considerate quegl* immensi scogl] che circondano 
un mare iriitato ; udite l’orrendo muggito dei flutti che 
vengono ad infrangervisi , e di quelli enormi massi che 
l’urto della tempesta ne distacca; seguite il corso di 
quel torrente le cui spumeggianti acque romoreggiano 
qnal tuono : osservate le lotte di tutti quei grandi cetacei 
che si muovono sopra incommensurabili abissi ; ascoltate 
le grida di allarme di quelli uccelli acquatici che sem- 
brano unisoni colle procellose scene dell’ Oceano , voi 
sarete colpiti da un intenso terrore ; ma , ninna cosa 
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potrà affievolire la vostra ammirazione per quell* Essere 
Supremo che fece la natura si potente , il creato si 
portentoso. La vostra mente proverà un inesprimibile rli- 
letto in quelle sorprese inaspettate che formano uno dei 
maggiori piaceri della vita ; in quella idea dell’ infinito 
che ci distingue da tutti gli animali; in quei pensieri 
sublimi e senza freno, cbe liberano 1’ anima da ogni 
ritegno e la lasciano libera di vagare nella immensità. 

Considerata negli abituali rapporti della società , 
l’ammirazione è una delie più gradite sensazioni che 
possano commuovere l’ umana mente. Nelle grandi cit- 
tà , il fisiologo osserva con compiacenza quella turba 
d’individui che contrasta alle porte dei teatri, che si 
precipita nelle folle per godere più presto del piacere 
dell’ammirazione. Si frequentano gli spettacoli per esal- 
tarvi r immaginazione , per cercarvi nuove sensazioni , 
per destarvi piacevoli rimembranze , ec. Quel piacere è 
adattato ad ogni condizione , ad ogni grado , ad ogni 
età. Si spende il denaro per goderne. 

L’ ammirazione è un sentimento communichevole e 
che si ama di gustare in società. Allorché questo moto fisio- 
logico comunicasi simultaneamente a multi insieme adu- 
nati , è uno dei maggiori contenti che si possa provare. 
Accade anzi che ogni qualvolta tal moto si desta in una 
vasta riunione, se un solo individuo , in forza di qual- 
che suo particolare motivo , ricusa di conformarsi alla 
universale simpatia , desta il biasimo degli astanti. 

Nella rappresentanza delle opere drammatiche , 
questa passione esalante non può comprimersi a lungo ; 
e gli spettatori trovansi costretti di' esprimere altamente 
la loro gratitudine a chi commuove cosi piacevolmente 
i loro animi. Gli applausi volontarj e spontanei degli 
ascoltanti destano in colui che n’ è oggetto un tal deli* 
zioso sentimento eh’ ò il premio delle sue fatiche , e che 
soddisfa appieno il suo amor proprio. Quel roraore agi- 
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sce a guisa di stimolante sul suo organo intellettuale ; 
si-mbra accrescer forza al suo intelletto , e la sua sod- 
disfazione si aumenta in proporzione del maggior nume- 
ro d’ individui che contribuisce a dargli quell' attestato 
di compiacimento. 

Abbiamo già veduto che l’ ammirazione può unirsi 
ad altre passioni ed agire insieme con quelle sull’ ani- 
male economia. Così , suole vedersi unita alla compas- 
sione nelle deplorabili catastrofi. Si gradisce sapere in 
qunl modo un uomo grande sia riesoito a superare i pe- 
ricoli che minacciavangli l’esistenza e la dignità. Questi 
sentimenti pongono il nostro animo in uno stato dop- 
piamente interessante. Ringraziamo la Provvidenza che 
degnò proteggerlo : trionfiamo col suo coraggio , e sim- 
patizziamo colla sua vittoria. 

L’ ammirazione degli uomini suole volgersi a secon- 
da delle circostanze politiche , dei progressi delle scienze 
e della civiltà, Non è raro di vederla rinunziare ai suoi 
primi piaceri e s >ggiacere a nuove leggi. Spesso , nomini 
dolati di spirito inventore e di straordinario ingegno 
sorgono a guida dei loro simili , e danno un nuovo corso 
aU'ammirazione , col procurare delle differenze nel modo 
di sentire , e coll’ operare un cambiamento nella nostra 
natura morale. Da un altro canto però , quanti vi sono 
ohe nascono in secoli a loro male adatti , e nei quali 
non riescono a farsi ammirare, o almeno intendere! 

Da qualunque orìgine l’ ammirazione derivi, i suoi 
fenomeni sono sempre utilissimi all’ uomo incivilito. Di 
fatti , avrei potuto considerare questo sentimento quale 
cagione prima di tutti ì maggiori progressi della mente 
umana ; per mezzo di essa siamo in grado di valutare i 
miracoli delle arti , i prodigi della meditazione e del - 
r intelletto. Questa facoltà accresce la vita intellettuale 
e morale ^ ingrandisce la sfera delle idee. Ls contem- 
plazione dell’uomo è continuo argomento di ammira- 




96 

xioiie per 1' uomo ; il piacere che ne risente è ule che 
in certo modo lo identifica con tutti quegl; illustri per- 
sonaggi che lo precederono. 

Aggiungasi che il particolare diletto che nasce da 
questo sentimento è tale talvolta da far porre in oblìo 
i rigori della sorte. Si narra che Micbelangiolo , dive- 
nuto cieco sul declinare di sua vita , si appressava ai 
bei monumenti ^ e scorrendone colle esperte mani la su- 
perfìcie , sapeva co«l procurarsi ancora qualche momento 
di estasi deliziosa. Un autore assai pregievole e noto in 
Parigi per gli estesi suoi lavori metafisici, aggravato dal 
peso degli anni , e costretto dall’ indigenza a ricorrere 
alla mia cura nello spedale di S. Luigia scordava ogni 
sua miseria, nel darsi assiduamente alla lettura dei 
classici. Un giorno, mi appressai al suo letto [ter con- 
solarlo. “ Io non ho perduto veruno* degli attributi 
del mio essere , ei mi disse mostrandomi le opere di 
Omero; sono tuttora giovine, poiché conservo la fortu- 
na di sentire , e la facoltà di ammirare. ,, 

• • Capitolo X. 

Deli Entusiasmo. 

L’entusiasmo consiste in uno stato di esaltazione 
deir animo per cui ci occupiamo costantemente e for- 
temente di un solo oggetto. Si soggiace ad una fissa- 
zione che procura diletto e trasporto. Questa passione à 
contagiosa , spesso si diffonde , a similitudine delle epi- 
demie , fra turbe immense. 

E l’entusiasmo una potenza che fìi simpatizzare 
tutti gli uomini, che agita tutti i cuori con uno stesso 
pensiero. È un vero delirio dell’anima, o, meglio, à 
un fuoco divino che l’ incendia , e cui non si può re- 
sistere. 
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Conviene essere ins(>irati da ono Dio per potere 
analizaare questo celeste trasporto, questa ardente agi- 
tazione deir intiero sistema sensibile. È probabilmente 
quella forza morale ohe ha il più influito sulle rivolu- 
zioni politiche del globo. Di fatti , dà alla volontà uma- 
na una incomprensibile energia, capace d’ intraprendere 
n di condurre a line qualunque cosa. L’entusiasmo esegui- 
sce quanto fù ideato dal genio. Basta la ragione per a- 
vanzarsi; ma per elevarsi necessita 1’ entusiasmo. 

I poeti paragonarono l’entnsiasmo ad una fiamma 
discesa dal cielo che tendendo a rimontarvi , si agita e 
si lancia di continuo nel vacuo dell’infinito. Se si af(ìe> 
voliscft , ciò accade soltanto quando è giunta nelle re- 
gioni più elevate , e bene spesso rinasce e sorge allora 
con maggior forza di prima. 

L’ammirazione guida all’ entusiasmo; è una facoltà 
propria solo delle anime grandi e privilegiate. Simile al 
torrente che più acquista forza per i frapposti ripari , 
questa passione trionfa di ogni ostacolo. Ella colpisce , 
soggioga e sottopone tutto ai suo dominio. Ovunque la- 
scia treccie di sè. L’entusiasmo è lo slancio di un’anima 
contemplativa che si pasce d^l meraviglioso e cerca i 
modelli della perfezione ideale framezzo ai lampi di una 
inspirazione sovrumana. 

Quanto è bella e sublime quella disposizione del 
nostro essere che dà all’ animo maggiore intelletto per 
intendere , maggiore eloquenza per commuovere , mag- 
gior tenerezza per amare ! 

I poeti principiano sempre i loro componimenti 
coll’implorare dalle muse mitologiche quell’estro ardente 
e spontaneo che feconda i più sterili argomenti. Le loro 
invocazioni si aggirano tutte sul bisogno che hanno di 
quella passione inspiratrice. 

Si ascolti Pindaro , cui Jerone ha donato una aurea 
cetra , in atto che rassicura i popoli contro le eruzioni 
jilibert. T. IL i3 
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deirEina. Il poeta trasportato dall’ entn «asino è siiuile 
all’aqoila che gode e si rallegra in mezzo a qnegl’in- 
laocatì raggi lanciò. Il suo delirio ò dono degli 

Dei i imprime una immortale magia in tutti i luoghi da 
esso celebrati. Annette una infiniti d’ idee sublimi ad 
un monte , ad una spelonca , ad un finme , ad un ru- 
scello. 

V’ ha un certo che di proPetico e di sacro negl'in- 
Gomprensibili effetti delTentusiasmo ; è per mezzo di lai 
che l’uomo s’innalza di continuo verso Iddio , e giunge 
in certo modo ad iniziarsi nei profondi misteri della 
sua esistenza. Tutto quanto esiste di grande e di subli- 
me nel mondo, è l’entusiasmo che lo fa conoscere; egli 
ottiene in un giorno ciò che la ragione procura uel corso 
di varii secoli. 

Ma ciò che piò desta meraTÌglia in quel genere di 
vita così ardente e passionato è quella generosa alleanza 
che nasce tra le menti , bene spesso tra individui posti 
ad enorme distanza gli uni dagli altri per investirsi 
^ delle stesse voglie , per abbracciare una medesima opi- 
nione. 

La mente umana inclina per natura ad esagerarsi 
il suo potere ; sempre spera di potere oltrepassare i co- 
muni limiti. L’uomo gode di poter convìncere il suo si- 
mile , di padroneggiare il suo intelletto. Questa tendenza 
alla esaltazione s’incontra anche nelle infime classi del 
volgo. I pastori , i villici , <[uelli in specie che condu- 
cono vita solitaria e contemplativa , si credono in con- 
sorzio cogli spiriti celesti. Dal bisogno di destare la me- 
raviglia nacquero gli stregoni , i supposti indovini , ec. 
Questi rilievi meriterebbero diligente disamina. I visio- 
nari non SODO altro che pensatori illusi i quali tentano 
di aprire un maggior campo alla riflessione, e di dare 
maggior forza alla volontà. 

L’ usuale linguaggio è inabile a descrivere i sublimi 
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effetti dell’entusiasmo. Questa passione è superiore di 
gran lunga alle volgati espressioni. Nella inspirazione 
poetica r uomo religioso cerca immagini degne della 
immensità deH’Eterno e della stabilità del suo santuario. 
Ei ti giova , come già fecero gli Ebrei, di tutte le me- 
tafore attinte nello spettacolo del mondo esterno. La 
contemplazione della natura sembra comunicarli qnel- 
l'esuberansa di attività morale che gli assicun un certo 
predominio sopra i suoi simili. L’animo commosso si es- 
prime coi versi ; la memoria si fà così più fedele « e 
spande più agevolmente i suoi tesori. 

La musica anch’ essa concorre potentemente a co- 
" mnnicare 1* entusiasmo. Quell’ arte divina accresce Tarn- 
mirazione e quasi ci estolle dalla terra ; essa esalta tutti 
i sentimenti della vita. Niuna più di lei è adattata a 
destare simpatia , ed a promuovete l’ effusione delle la- 
grime ,* viene posta in uso dai miseri per eccitare la 
compassione. Altri se ne servono per incutere coraggio. 
Il comando dei duci acquista presso i militi forza mag- 
giore quando è preceduto da guerresca armonia. Snoni 
vaganti con veemenza per 1’ aere dissipano il timore col 
richiamare verso di essi 1’ attenzione ; elettrizzano l'in- 
tiero organismo. La musica agisce pure sul sistema sen- 
sibile per mezzo d’impressioni più miti. Vi fù chi disse 
essere l’udito il senso dell'amore: io Io chiamerei più 
a proposito il senso dell’entusiasmo poiché serve di vei- 
colo ad ogni genere di prestigio, di seduzione. 

Fra i fenomeni fisiologici ch’emanano dall’ entusia* 
smo primeggia per certo quello dell* improvvisare. Qne- 
sio magico talento, che desta tanto stupore, consiste 
in una facoltà di cni sono dotati alcuni Individui , me- 
diaute la qnale esaltano a piacere il proprio cervello in 
guisa da farli ideare ed esprimere, più o meno veloce- 
mente , gran copia d’ idee sopra un dato argomento , « 
talvolta ancora sopra argomenti diversi affatto da quelli 
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che formano l’abituale studio di quell* improvvisatore. 
È noto il meraviglioso improvviso che fece il poeta 
Giauni sopra i vasi linfatici, in presenza del celebre 
Mascagni , 1<* di cui scoperte a quelli relative sono note 
soltanto ad un piccolo numero di dotti. 1 bellissimi 
versi di Omero furono , dicesi , creati in quei momenti 
d' inspirazione in cui trovasi talvolta il sistema sensibile. 
Anzi, sembra che l’agente delle nostre idee, artiiìciaU 
mente eccitato, si faccia spesso capace a risultati tali 
cui mai non sarebbe pervenuto nella quiete della soli- 
tudine e di una fredda riflessione. 

I gesti , gli sguardi , il suono di voce , gli accen- 
ti , ec. , concorrono ad accrescere valore alle cose dette 
dagl’ improvvisatori , e ne aumentano assai l’effetto. 
L’entusiasmo spira in essi quasi unito a furore. Gli 
occhi scintillino con insolito splendore. £ pure da os- 
servarsi che meglio riescono in un numeroso uditorio 
che in una ristretta adunanza ; al che vk aggiunto che 
si fanno più eloquenti a misura che progrediscono nel- 
r intrapreso argomento, e che molti di loro sono agitati 
da tale spasmo, che cadono quasi svenuti appena hanno 
ultimato d’ improvvisare. 

Del resto , non tutte le menti sono capaci di quella 
snhlimità intellettuale che scorgere in una sola oc- 
chiata tutto lo scibile umano. Quella flamma immortale 
che costituisce l’entusiasmo , manca al numero maggiore 
degli uomini, destinata a languire quaggiù nell’ avvili- 
mento e negli abjetti interessi della vita usuale. Pnù 
peraltro ravvisarsi mercè alcuni esterni sintomi che gli 
sono seguaci. Osservisi quell’ ardente Apostolo del cri- 
stianesimo: la gloria delle sue imprese rifulge, starei 
per dire , nei suoi stessi atteggiamenti , nel suo conte- 
gno ; le virtù tutte sono nel suo cuore ; il suo animo 
splende tutto nei suoi occhj. Leggesi nell’imponente 
espressione della sua fisionomia quel gran pensiero ohe 
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lo muove. Dagli occhj, dalla bocca spirano fidacia, ras- 
segnazione, bontì, pazienza, indulgenza, perdono. Tutto 
cede alla immutabile sua costanza. Colui eh’ è inspirato 
dall’entusiasmo sembra partecipe degli attributi deU’a- 
atro dispensatore del giorno; la di Ini presenza è bastante 
ad animare e a vivificare tatto quanto lo circonda. 

Capitolo XI. 

Della Gratitudine. 

La gratitudine è un sentimento innato deH'organi> 
smo , mediante il quale si restituisce ad un benefattore 
colle azioni o almeno coi voti , quanto ne abbiamo ri- 
cevuto. Disgraziatamente , questo vocabolo diventò al 
pari di molti altri un poco troppo frequente nella civile 
società. È divenuto cosi usuale che si adopra ad ogni 
momento in semplici formule di civiltà , senza apprez- 
zarne la forza ed il pregio. 

La gratitudine può dirsi un sentimento misto ;ò la 
rimembranza di un benefizio , cui si aggiunge la brama 
di contraccambiarlo. Allorché si vuole dare delle appro- 
priate definizioni ai sentimenti morali , si costuma spesso 
d’interrogare i sordi-miiti di nascita , perchè più esperti 
di noi nei segreti del linguaggio e del vero significato 
delle parole. Essi c’ insegnarono che la gratitudine è la 
memoria del cuore. Non deve concludersi da questo che 
gl’ingrati manchino di memoria. Anzi quella facoltà del 
loro intelletto ne forma il maggiore tormento. 

Il sentimento della gratitudine ha bisogno di espan- 
dersi ogni qualvolta agita vivamente il sistema sensibile. 
Uo tale bisogno gli è comune con tutti quegli altri 
moti dell’ animo che appartengono all’istinto di rela- 
zione. Ma , allorquando , è intenso e sincero , si sfoga 
più in fatti che in vani discorsi, La gratitudine non ò 
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però un'affetto di lunga durata. Si paragonò ingegno* 
samente da taluni ad un ferro arrovito. Il suo calore 
diminuisce a misura che allontanasi il tempo in cui ot- 
tenne il benefìzio. 

Nondimeno , la gratitudine è uno dei piò nobili ed 
eccelsi sentintenti della umana natura. Essa deriva da 
una interna perfezione dell'anima , accresciuta dalla ci- 
viltk; indica una morale pura, che si cerca d* insinuare 
a tutti. La maggior patte dei nostri libri abbonda di 
immagini tendenti a dilettare la gioventù con fatti re- 
lativi a questa buona inclinazione dell'anima. Essa ser- 
ve qualche volta di argomento ai nostri drammi. Pri- 
meggia sulle scene insieme coll' amore , e vi ottiene 
tutto queir applauso che si deve ad un aSetto generoso 
al pari che sublime. 

Ma , la gratitudine non ò solo destinata a riunire 
due individui per un reciproco cambio di buoni ufGcii; 
è pure un vincolo più o meno diffuso, mediante il quale 
famiglie intiere contraggono scambievoli rapporti in seno 
alla umana società. 

E pure talvolta un sentimento universale in tutti i 
inambii di una nazione, i quali godono di vedere pre- 
miato un uomo che meritò bene dalla patria , e che si 
distinse nei pubblici negozj ; quella comune approvazio- 
ne serve a sanzionare la corona decretatagli , e parteci- 
piamo della generale soddisfazione. Ci rincrescerebbe 
assai se coloro che presiedono al governo fossero ingiusti 
verso di lui. 

Non v’è, come vediamo, nulla di acquisito nè di 
fattizio in questo sentimento ch’emerge, al pari dell'a- 
micizia, dall’ irresis'ibile istinto delle nostre relazioni 
sociali. Gli stessi selvaggi sono partecipi di questo in- 
signe dono della Provvidenza. Anche per loro la grati- 
tudine è un bisogno primitivo. Se, presso l’uomo eìvi- 
lizzato, ella non fosse ben di sovente alterata dall’or- 
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go{;lio o dalla vanità, potrebbe dirsi il più dolce dei no* 
stri naturali impulsi. 



Gapjtolu XII. 

Della Ingratitudine. 

Chi avrebbe potato sapporlo o idearlo ? La grati- 
tudine, qael divino attributo della natura umana, qnel 
sentimento si puro e delicato che la natura avrebbe do- 
vuto scolpire inalterabilmente , partecipò anch’esso della 
sociale corruttela. L’ ingratitudine sorse ad opprimere 
l'animo del benefattore. Per questa rimasero distratti o 
almeno alterati quei rapporti di stima , di gentilezaa e 
di amioisia , ohe sono base di ogni reiasione umana. 
L’ingratitudine muove a sdegno l’animo. Non esiste 
nell’ anatomia dell'uomo morale vizio più di questo 
odioso ed affliggente. 

L’ingratitudine non ò una passione, ma suole anzi 
essere un prodotto della vanità rivoltosa contro quella 
specie di supremazia che il benefattore ha sopra il be- 
neficato; talvolta è uno stato negativo dell'animo , una 
apatia nervosa: è una malattia morale ossia una costi- 
tuzione difettosa del nostro sistema senziente. Gl’ in- 
grati sono immeritevoli di perdono ; a cagione di essi , 
che tanto si accrebbero, la generosità divenne oggigiorno 
così rara. 

Le persone dabbene non devono però stancarsi di 
soccorrere gl’infelici. L’ingratitudine, dice un pro- 
fondo scrittore, non scoraggisce la beneficenza , ma serve 
di pretesto all’ egoismo. ,, Questa osservazione non ha 
d’ uopo di verun commento fisiologico ; poiché la gene- 
rosità emana dall’istinto, e se vi si resiste così spesso, 
ciò dipende da sistema o da cattivezza. 

Perchè schiamazzare contro l’ ingratitudine ? dice 
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nn celebre filoiofo; coiiviene Ugnarsi dell’orgojlio , poi- 
ché da lui nasce quello schifoso vizio. L’ uomo benefi- 
cato , egli aggiunge, crede sempre di non avere otte- 
nuto quanto meritava , e dal cauto suo il benefattore 
suppone di aver fatto più di quello che non doveva. Ma, 
non è l’orgoglio la sola passione che chiuda 1’ anima ai 
sensi di gratitudine. Si è ingrati per avarizia; si è in- 
grati per ambizione; l’amore stesso, quel principale 
bene della vita , non U egli derogare ai più sacri im- 
pegni ? 

Ad altri scrittori piacque scusare gl’ingrati col ca- 
lunniare i benefattori ; supposero che questi il più delle 
volte agivano per mera speculazione , o per amor pro- 
prio. Una proposizione cosi generica è obbrobriosa alla 
sp»rcie umana, poiché le naturali inclinazioni deU’uomo , 
non sono per certo cosi vili. Allorché egli mantiene 
illibata r indole sua primitiva , sente ad ogni istante il 
bisogno di consecrarsi al bene dei suoi simili. 

Laonde , é reo colui che manca all’istinto delie re- 
lazioni sociali , colui che agisce diversamente da quanto 
gli prescrive la tendenza datagli dalla natura. L’uomo 
colpevole d’ ingratitudine deve paragonarsi a colui che 
ricusi di pagare i debiti contratti ; è meritevole delle 
stesse punizioni, poiché infranse il contratto di relazione, 
s’ impadronì del tempo e del credito del suo benefattore, 
e ne usò come gli piacque. Non deve egli retribuire r»>a 
sentimenti o servizj analoghi quanto ha ricevuto? 

È però da rilevarsi che chi è capace di apprezzare 
un benefizio deve pure sentire tutto il peso della grati- 
tudine : perché , come dissi digià, l’uomo che giova al 
suo simile viene ad acquistare sù di quello nna certa 
superiorità che offende il cuore umano. Un animo libero 
può mostrarsi iivtollerante di quel giogo senza che gli 
si possa rigorosamente dare addebito d’ ingrato. È dun- 
que meglio supporre che i suoi scrupoli derivino in vece 
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dal sapere esso valutare giustamente rutta 1’ estensioue 
del suo debito. Altri animi , oon meno delicati , posso- 
no temere che un serviaio importante non sia per rom- 
pere quella uguaglianaa che forma il principale diletto 
e vìncolo di una relazione. E d’altronde chi non sà che 
molte volte i benefattori si pagano con usura da loro 
stessi T 

Del resto , le vittime dell’ ingratitudine inspirano 
nn maggiore interesse di quelle che soffrono ogni altra 
sventura- Noi comunemente sentiamo per quelle persone 
un misto di stima e di pietk che ci rende assai sensibili 
ai loro affanni, L’ idea della loro perfezione morale ed 
i principi di giustizia dai quali siamo retti destano al* 
lora nelle nostre menti un giusto sdegno. 

Più consideriamo il grado e le qualitA particolari del 
benefattore , e più siamo sdegnati contro dell’ ingrato. 
Perciò l'assassinio di un sovrano che fii benefico e giusto, 
o quello di nn padre amoroso e buono , destano racca- 
priccio negli uomini i meno compassionevoli. Chi può 
leggere senza sentirsene dolorosamente commosso la sto- 
ria delle figlie del re Lear , che dopo essersi impinguate 
delle sue spoglie , lo abbandonano alla miseria, ai con- 
tinui bisogni della vecchiezza ? V’ ha un certo che di 
angusto « d’ imponente nel carattere di quello sventu- 
rato monarca, anche quando si trova ridotto ad andare 
mendicando il vitto di borgo iu borgo. Se gli elementi , 
se le ingiurie delle stagioni lo assalgono in mezzo ai de- 
serti boschi che gli è forza attraversare , ei non male- 
dice il suo fato, ma estdama : “ Mugghiate pure, o venti, 
,, sul capo di un infelice re. La gratitudine non vi uni 
„ al mio destino. Voi non aveste da me il vostro itn- 
fr pero, 

Io dissi quanto bastava per dimostrare che i torti 
dell’ ingratitudine possono diventare grandi colpe. Que- 
sta imperfezione del nostro essere è certamente crimitio- 

T. II. >4 
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«a, poiché chi la commise non osa interrogare il proprio 
animo senza sentirne rammarico; poiché gli è forza di 
espiare la sua ingiustizia con continui rimorsi ; poiché 
airossìsce per vergogna ogniqualvolta s’ imbatte in colai 
t hè lo beneficò ; poiché ne sfugge quanto più puole l’in- 
coiiiro ; poiché non gli riesce di godere tranquillamente 
il frutto dei benefizj ricevuti. I codici legislativi non 
comminano pena alcuna contro l’ ingrato f ma il suo 
giudice risiede nel di lui cuore , che non può trovare 
pace. Anche il suo orgoglio soffre un castigo crudele ed 
inevitabile ; consiste esso nella rimembranza del suo be- 
nefattore. 



Capitolo XIII. 

Deir Odio. 

Alcune passioni il cui nome suona spiacevolmente , 
riescono però utili nel sistema della conservazione degli 
esseri. Così vediamo insite naturalmente nel cuore umano 
rodio, il risentimento , la vendetta. Queste sensazioni 
murali servano in un certo modo al mantenimento della 
sua specie. Ogniqualvolta sieno fondate e legìttime , le 
giudichiamo degne di sanzione. 

Alcuni filosofi tengono l’odio per una passione estra- 
nea al cuore umano. Ma , devesi impugnare 1' esistenza 
dei veleni , perchè sono nocivi e si sfuggono ? Chi brama 
investigare profondamente l’organismo dell’uomo , deve 
rassegnarsi a vedere le cose tali e quali vi sono. L’odio 
vi esiste al pari dell* amore. Questi due sentimenti ema- 
nano da una stessa sorgente , ed hanno la loro speciale 
destinazione. Uno tende a conservarci , l’altro a difen- 
derci. 

La nostra costituzione morale trovasi intensamente 
alterata allorché un vile e freddo egoismo ci isola e 
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c’impedisce di gustare i nostri rapporti naturali ; quando 
non proviamo sdegno alia vista del cattivo ; quando i 
mali altrui non ci commuovono , e possiamo vedere 
scannati i parenti , gli amici senza scagliarci sù de’ loro 
assassini ; finalmente quando una stupida indifferenza 
per noi stessi ci rinunziare alla propria difesa , e non 
ci lascia neppure 1’ istinto dei pià infimi animali che 
si uniscono insieme per accomunare le proprie forse , in 
odio ed in difesa del nemico. 

Sicché l’odio è nno degli elementi della nostra co- 
stituzione morale. È un arme data dalla natura all'uomo 
per la sua conservazione. Perciò incontrasi intensissimo 
nei selvaggi ì quali non sono protetti da veruna sociale 
istituzione. Sembra anzi che in loro si accresca in pro- 
porzione del vigore fisico dell’ organismo. I Patagoni , 
quei colossi della specie umana, che si vestono colle pelli 
di varii quadrupedi, sentono l’energia di quella passione 
a tale segno che sembrano partecipi dell’ indole feroce 
di quegli animali colle di cui spoglie sono coperti. Presso 
varii popoli dell’ Affrica esistono odii già da dei secoli , 
e che niuna circostanza potette attenuare. Non v’ ha al- 
cuno di loro che abbia mai perdonata 1’ uccisione di un 
padre o di un figlio. L’uomo che abita quelle ardenti re- 
gioni aborre il suo inimico con tutto il furore di un ro- 
busto fanciullo ; il selvaggio viene cosi chiamato dal fi- 
losofo Hobbes, Se ei muore , la sua famiglia eredita delle 
sue freccie , e della invincibile sua antipatia. 

E raro eh’ esista odio fra animali di una stessa specie, 
perchè non hanno motivo di averne. Essi differiscono dal- 
r uomo nell’ essere energicamente stimolati da due soli 
bisogni , da quello cioè di conservarsi e da quello di 
riprodursi. Perciò i loro contrasti sono efimeri, accadono 
solamente quando ai tratta di disputare il cibo o una 
femmina. Appagati i propri! bisogni» cessa ogni ragione 
di odio. 
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Laonde, le pasiiuni odiote «embrano particolarmente 
proprie alla emana specie : esse inflaiscono sopra quasi 
tetti gli affari della vita , e cooperano a catastrofi che 
sconvolgono il mondo intiero. La storia ci rammenta i 
primi effetti dell’udio in un omicida che lordò le proprie 
mani del fraterno sangue. Non bastava dunque che l'uo- 
mo soggiacesse quaggiù ai terrìbili influssi degli elementi, 
e di mille casi improvvisi che rendono la sua esistenza 
così precaria ! Doveva egli essere pure ridotto a sfuggire 
rincontro di un suo simile, a trovare assassini nelle 
piò quiete e remote foreste , ad esservi ucciso da chi è 
fatto a sua immagine e che spesso succhiò il latte dalle 
stesse mammelle ! Doveva egli temere il veleno anche 
nelle domestiche pareti , e vedere i propri! lari insangui- 
nati per mano dei suoi più affini ! Ah ! perchè T idea di 
una pace fraterna è ella un mero sogno di un uomo 
dabbene ! 



Capitolo XIV. 

Del Riseniimento. 

L'odio acquista il nome di risentimento allorquando 
esiste tacitamente nell’ animo a motivo di una offesa ri- 
cevuta, ovvero di una disgrazia sopraggiuntaci per colpa 
di colui che diventò oggetto della nostra avversione. 
Anche il risentimento tende alla conservazione della na- 
tura umana, poiché la gin&tizia stà scolpita in caratteri 
indelebili nel cuore dell’uomo. Lo scopo di questo sen- 
timento consiste nell’ augurare ai nostri simili mali u- 
giiali a quelli che crediamo cagionati da loro; il risen- 
timento suole essere di lunga durata , poiché siamo orga- 
nizzati in modo che dimeutichiauio più facilmente il 
bene che il male ricevuto. 

Noudimeito , i mezzi e gli sforzi che si usano onde 




Digitized by Goo^lc 



log 

vincete no giaito rìtentimento incontrano 1' nnlTersale 
approvazione. É magnanima cosa il vincere tè stesso , 
ed un animo grande si A ancor più sublime scaglian- 
do da sé lungi quell' arme con cui poteva vendicarsi. 
Veramente , conviene essere impastati di celeste limo 
per cambiare in tale guisa la naturale tendenza del pro- 
prio animo , ed abbandonarsi ad un tratto allo slancio 
di una illimitata generosità. Cosi esige però la morale 
più sublime , ed è pure questo uno dei fondamentali 
dommi della civile società. Noi ne abbiamo fatta una 
massima di virtù. Laonde, il risentimento è una passione 
eh’ è cosa gloriosa di deporre ai piedi di un tribunale 
diverso dal nostro ; e se il punire spetta alla giustizia , 
all’ uomo spetta il perdonare. 

Capitolo XV. 

DeUa Vendetta. 

I selvaggi tengono la vendetta per un sentimento 
cosi giusto, che talvolta vanno spontanei a darsi in brac- 
cio di coloro che offesero. Se poi sono personalmente 
ingiuriati perseguono senza posa i loro inimici. Vanno 
dietro alle orme dei loro piedi scolpite sulla sabbia ; 
sanno conoscere sull' erba ove giacquero 1' altezza e le 
proponioni del loro corpo. Il modo con cui il musco, le 
foglie ed i rami degli alberi furono toccati serve loto 
d’ indizio j essi camminano osservando profondo silenzio 
e con orecchio attento ; scorgono assai da lontano coloro 
che cercano , e tostochè gli si sono alquanto approsù- 
mati , vanno strisciandosi sul ventre a guisa dei serpi 
per giungere presso a loro inosservati. Se devono as(iet- 
tarli , si nascondono nelle macchie, sopportandovi fame 
e sete fino a quel momento propizio in cui possono a 
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■imilitudine del giagnar o della pantera , lanciarN sulla 
loro preda e sbranarla. 

Plesso i popoli non inciviliti la vendetta non è sol- 
tanto un moto violento e spontaneo, ma fermenta nei loro 
animi per un gran numero di anni. Un viaggiatore as- 
sai cullo e degno di fede , il sig. dottore Robelot , mi 
najrrò un fatto che trova qui appropriato luogo. Una 
tribù di selvaggi , in conseguenza di guerre sostenute 
contro gli Americani , aveva dovuto abbandonare le di- 
lette sponde del bel fiume Ohio , ove avevano stabilita 
la loro dimora. Erano stati presenti al massacro di uno 
dei loro capi che veneravano oltremodo. Da quella epo- 
ca destossi nel loro animo il più vivo risentimento con- 
tro di quelli che reputavano loro assassini. A capo a 
molti anni seppero che il congresso degli Stati-Uniti 
aveva fatto dono , a titolo di militare ricompensa , al 
capitano Benhever , padre di una numerosa famiglia , 
di quel territorio stesso ch’era anticamente occupato da 
quella tribù. Quegli vi aveva formata una piantagione 
in cui coltivava con successo , secondato da alcuni servi, 
il tabacco ed il mais. Un giorno , mentre meno se lo 
aspettava, venne assalito insieme co’ suoi da una ma- 
snada di quelli stessi selvaggi eh’ eransi introdotti nella 
casa e ne massacrarono tutti gli abitanti. Dopo quella 
tragica catastrofe, rimase provalo che quei selvaggi ave- 
vano percorso framezzo a boschi e fiumi un tragitto di 
oltre u cinquecento leghe , e che erano rimasti più di 
quindici giorni a spiare attraverso il più folto della mac- 
chia il momento propizio per saziare la loro vendetta sù 
di quella famiglia che fù la sola immolata. 

La vendetta è un contraccambio legittimo , e se in 
seno alla società le leggi si appropriano il dritto di 
esercitarla, lo fanno perchè sia più equamente repartita. 
Spesso si trasmette per eredità , si affida ad un figlio la 
cura di vendicare un affronto , una ingiuria. È un do- 
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vere che a’ impone, un impegno coi astringe la volontà 
di an moribondo. D' altronde , la vendetta non assume 
in tutti una uguale forma ; implacabile e feroce presso 
i selvaggi , mostrasi astuta, artifiziosa fra i popoli incivi- 
liti : ovunque assume il carattere dei costumi e degli usi 
nazionali. 

Considerata nel rapporto fisiologico , la vendetta of- 
fre fenomeni analoghi a quelli degli altri moti nervosi 
dell'animale economia; è una passione sottoposta al 
potere della imitazione , perciò nelle cospirazioni , nei 
ragunamenti e nelle sommosse popolari , elettrizza gli 
uomini in masse: l’insanguinata veste di un ucciso ba- 
sta talvolta a sollevare la moltitudine ed a condurla ai 
maggiori eccessi. Allora regna in ognuno la stessa energia. 

La vendetta è pure un sentimento contagioso , ed 
obbedisce piìi che ogni altro all’ impulso della voce e 
della eloquenza. Presso i Greci , i poeti seguivano gli 
eserciti, e recitavano odi o poemi lirici per eccitare i cuori 
ed accendere le menti di sdegno. Vi sono canti guerre- 
schi analoghi a quella odiosa disposizione dell’animo. 
Fù certamente per rendersi più spaventevoli agl’inimici 
che gli uomini inventarono 1’ uso di presentarsi alla pu- 
gna al suono di uno stromento che imita il fragore del 
tuono. I suoi affrettati rulli destano un certo spavento, 
e sono adattatissimi ad accelerare i passi dei furiosi bat- 
taglioni. Ei colpisce gli orecchi con tale veemenza che 
elettrizza le menti , e promuove nel cervello una par- 
ticolare attività. E degno di osservazione che tutti gl’in- 
dividui riuniti dal tamburo militare , prendono involon- 
tariamente un contegno fiero e minaccievole. Coloro che 
sono destinati a suonarlo sogliono essere diretti da un 
militare di alta statura , che coi suoi gesti vivaci e l’ar- 
dita sua mimica, rammenta l’audacia egli atteggiamenti 
degli antichi gladiatori. 

Da quanto esposi, scorgesi facilmente che l’odio. 
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il risentimento , la vendetta dovrebbero comprendersi 
in uiui stesso capitolo. Di fatti, questi tre moti deiranimo 
non sono che una medesima sensazione trasformata , e 
tendono, nel sistema della nostra conservazione ^ ad un 
medesimo scopo. L’odio si sfoga in parole ed io impre* 
cazioni. Il risentimento è una passione tacita che matura 
i suoi sinistri progetti per effettuarli solo quando ne sia 
sicura la riescita. Manet alta mente repostum. Airop 
posto , la vendetta é una passione tutta attiva. È pre» 
ceduta dalla ira che accresce istantaneamente 1’ energìa 
delle forze fisiche. Tutta la macchina vedasi in azione in 
queir irritato selvaggio che brandisce la lancia , o agita 
per l’aria la spaventevole clava. Tutti i sintomi eh* ei 
prova mostransi all’esterno ; turgide sono le vene, irri- 
gidite le braccia, fiammeggiante il viso , scintillanti gli 
occhj ; sembra che l’animo suo si slanci incontro all’ini- 
mico. L' odio od il risentimento sono penosi ; ma nella 
vendetta sono pure particolari diletti.^ V’ ha chi la para- 
gonò alla sensazione della sete , quasi volendo indicare 
quanto quel bisogno sia imperioso , e quanto riesca pia- 
cevole il soddisfarlo. 

Capitolo XVI. 

Della Giustitia. 

La giustizia emerge evidentemente dall’ istinto di 
relazione. Venne dagli uomini uniti in società sostituita 
alla vendetta personale ; è dettata dal comune interesse 
che ne forma l’unica base. Quegli individui che si riu- 
niscono per obbedire alle stesse leggi , devono , come 
fù più volte avvertito , reggersi scambievolmente , come 
i sassi che«servono a costruire un’ edifisio. 

Mi sìa lecito un paragone non meno appropriato e 
dedotto da qv.anto accade nella economia animale. La 
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vHa è an complesso di fenomeni mantenuto dall* azione 
simnltanea ovvero successiva di varie funzioni. Se un 
organo cessa di agire o agisce irregolarmente , gli altri 
corrono risico di subire un'uguale sorte. Lo stesso suc- 
cede riguardo al corpo politico , e fìi appunto per con- 
servare r equilibrio fra tutte le sue parti che venne 
istituita e perfezionata la giustizia. 

A ragione Aristotele asserisce essere la giustizia il 
compimento della virtù ; poiché non ha per oggetto so- 
lamente r nomo isolato, ma abbraccia nel suo fine l’in- 
tiero uman genere. Non si può graziare un individuo in 
detrimento del corpo cui appartiene. I raggi della umana 
giustizia sono simili ai salubre aere che respiriamo | o- 
gnuno ne approfitta. È un bene di cui ciascuno gode. 
Talché , la giustizia è fra i nostri attributi morali, quello 
più degno di ammirazione. 

L’ istituzione delle leggi fù quanto seppe creare di 
migliore 1’ umana ragione , dice Vauvenargues. Si cerca, 
prosegue quel celebre scrittore, una distinzione tra l’uo- 
mo e gli animali , eccola trovata. E quella in forza di 
cui rinunziamo ad una parte della nostra libertà per 
essere felici $ è quella che ci pone sotto airimpero delle 
leggi , onde salvarci dalla tirannia della forza. Allor- 
quando entrate in una città o in uno stato, e vi vedete 
regnare l’ordine e la quiete, dite a voi stesso.* Questo 
è il risultato della giustizia ; poiché il sistema totale 
delle azioni di un popolo deve tendere al bene di tutti 
i suoi membri. 

Se la felicità fosse in questo mondo irrevocabilmente 
destinata all’ uomo ; se fino dalla nascita ei possedesse 
tutti quei vantaggi che la natura gli serba ; se non 
avesse bisogni , o questi fossero immediatamente soddi- 
sfatti ; se ei vegetasse a guisa dell'arboscello nell’ atmo- 
sfera traendone vita e pascolo, allora, la giustizia di- 
venterebbe per lui un bene chimerico. Non furono mai 
Alibert. T. II. i5 
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visti gli abitanti di una cittì contrastarsi I' acqua del 
fiume che gli disseta, o i raggj del sole che gli riscalda. 
La giustizia annoverasi tra le virtù unicamente perchè 
tende a conservare la proprietà , poiché qualunque im- 
mensa quantità di terreno è insufficiente ad un avido 
possessore. Laonde , la giustizia acquista merito dalla 
sua utìlit?! , dirò anzi dalla sua necessità. 

Se si potesse ingenerare nel cuore dell’ uomo una 
umanità perfetta , un disinteresse a tutta prova , la giu- 
stizia sarebbe parimente cosa superflua. Ma , disgraziata- 
mente , r uomo diffida a ragione dei suoi simili ; ha bi- 
sogno dì difendersene. Egli stesso inclina alla usurpa- 
zione ; perciò ricorre alla giustizia qual mezzo atto a ren- 
dere le sue relazioni più sicure e piacevoli. 

Affinché il cuore umano potesse fare a meno della 
giustìzia , converrebbe ch’egli abbondasse di benevolenza 
e rinunziasse ad ogni sentimento di personalità ; non 
essendo altro la giustizia che un ritegno opposto ai ten- 
tativi degli uomini mossi da passioni egoiste, ma i popoli 
si smarriscono framezzo al torrente della civiltà. Le pas- 
sioni fermentano; i cittadini si depravano y nasce la di- 
scordia , ed il mondo viene contemporaneamente agitato 
dagli errori del potere e dalla sfrenatezza dei governati. 

Il principale scopo della giustizia tende dunque ad 
invigilare al mantenimento dei beni che procura la vita 
di relazione, beni impossibili ad ottenersi senza 1’ ugua- 
glianza di ognuno in faccia alla legge. Essa tende pure 
a far si che i nostri simili non violino i patti stati loro 
suggeriti dalla natura stessa. La specie umana è cosi de- 
bolmente costituita nel suo fisico , mentre poi le sue 
facoltà intellettuali sono cosi forti io confronto di quelle 
degli animali , che iù forza ella si giovasse particolar- 
mente dì quelle facoltà per conservarsi nel mondo e 
ptemunirsi da ogni attacco nimico. 

A torto r uomo ai affiderebbe alla sua forza fisica 
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per difendersi dal suo simile. (1 minimo male, il mini- 
mo turbamento accaduto nell* economia delle sue fun- 
aioni ne lo farebbero ben presto pentire. Conveniva per- 
ciò che la giustizia fosse istituita dovere pubblico ; senaa 
questo, gli nomini non tarderebbero ad essere vittima 
del loro contratto di relazione. I grandi mancherebbero 
ai loro impegni verso i piccoli y poiché colni che sà di 
essere il più forte poco si cara di ricorrere alla ragione. 

Una delle maggiori prove della debolezza deli’ uo.* 
mo si è che ha daopo di leggi per essere giusto. Di fatti , 
in che consiste la società? È una riunione di cittadini 
che promìscuano i loro interessi sottoponendosi alle me- 
desime institazioni , che s’impongono dei doveri per la 
conservazione loro e delle proprie famiglie , che vivono ^ 
tutti sottoposti all’ autorità di un capo paterno, coi in- 
combe soddisfare ad ogni reclamo , repartire equabil- 
mente i vantaggi, * mantenere l’equilibrio nei vicendevo- 
li rapporti. 

Non si creda però cbe la giustizia sia una virth 
acquisita o fattizia ; essa , per verità , emerge il più delle 
volte da un ponderato sistema delle nostre relazioni so- 
ciali, ma è nientedimeno un sentimento innato ; appunto 
perchè la si vede sorgere spontanea nel cuore degli no- 
mini nacque il pensiero di crearne una virtù di ordine 
pubblico. Per ottenerne tutti i vantaggi di cui è capace, 
fù diretta al bene ad alla sicurezza dei popoli. Sicché , 
il principio fondamentale della giustizia esiste nella no- 
stra anima. Le instituzioni servirono solamente ad am- 
pliarlo e ad assicurarlo. È una virtù perfezionata la cui 
origine non è niente più conosciuta che quella dell’ amo- 
re , della pietà e di tanti altri sentimenti che abbelli- 
scono 1’ umana natura. 

Il sentimento della giustizia è inerente al nostro 
morale organismo quanto ogni altra passione come l’ami- 
cizia , la simpatia , ec. Di fatti , ninna discrepanza di 
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opinioni può esieteie intoino alla necessità di rispettare 
la vita del suo simile , di non danneggiare le proprietà , 
o intorno all’ obbligo di nutrire e di educare i figi)- La 
morale è unica , e sarà costantemente uguale in tutti i 
secoli : fù sempre vera in un modo stesso. Fino dai pri- 
mi tempi regnò uuo stesso aborrimento del viaio , del 
delitto, delle vessazioni arbitrarie ec. In tutte le epoche, 
un nomo soccorse 1’ altro quando lo vidde oppresso e 
perseguitato. 

Alcune immutabili verità esistono sempre nel nostro 
cuore per poco che vi si voglia porre mente; esse sa- 
ranno durevoli quanto Colui da cui emanarono , e la 
legislazione deve prenderle pei base. Cicerone aveva una 
piena cognizione del cuore umano ; quando scrive delle 
le vuole derivate dalla natura umana. Merita par- 
ticolare riflessione ciò ohe egli risponde a quei filosofi 
che hanno voluto distruggere i fondamenti del dritto 
sociale. Sunt haec quidem magna , quae nane breviter at- 
tinguntur ; sed omnium quae in hominum doc forum dispu- 
tatione versantur , nihil est profecto praestabilius , quàm 
plani intelUgi, nos ad justitiam esse natos, ncque opinione, 
sed natura , constitutum esse jus. 

È cosa osservabile che i Calibi ed altri selvaggi della 
Gujana che non hanno nel proprio linguaggio verun 
vocabolo che significhi /egge , mostrano però in ogni cir- 
costanza un profondo sentimento di equità. Inutili sono 
alla natura i vocaboli per instruire gli uomini ; vi sono 
certe regole istintive ch’esìstono nella mente prima che 
nei discorsi. La scienza del dovere è contemporanea del 
creato. La legge che ordina o inibisce , la legge vera e 
primitiva che ci sprona al bene e ci fà aborrite il male, 
non è un ritrovato della mente umana. Nun assume il 
carattere di legge dal giorno in cui fù scritta , ma bensì 
dal giorno nel quale la portiamo con noi nel nascere. 
È la ragione del savio ridotta a precetto. Lex est ratio 
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summa , insita in natura , quae Jubet ea quae facienda 
sunt , prohibet quae contraria. Sicché, lu distinzione del 
giusto dall’ ingiusto si trasmette immutabilmente a tutti 
gli uomini appena vengono al mondo, e noi ne godiamo 
come del sole degli Ebrei , come del sole dei Greci e 
dei Romani. 

La giustizia é talmente un sentimento innato e pri- 
mitivo , che se ne trovano vestigio presso i popoli più 
ignoranti e barbari , presso quelli estranei* ad ogni om- 
bra di civiltà. L* appre»so fatto è autentico e testé pub* 
blicato da un viaggiatore. Un selvaggio della Luigiana 
aveva , in un impeto d’ ira , ucciso il padre di uno dei 
suoi amici. Fuggi, e rimase assente per circa a venti anni. 
A capo a quel tempo, gli nacque il desiderio di ritor- 
nare alla terra nativa. Ma, mosso da spirito di giustizia , 
si reputò in obbligo di andare ad offerire il proprio capo 
a colui che aveva fatto privo del padre.' questo si decise 
a trafiggerlo con una freccia , ed ambedue crederono di 
avere ubbidito ad un imperioso dovere. 

Laonde , il carattere obbligatorio del principio mo- 
rale stà scolpito nel cuore di ognuno. La mente umana 
é abile per sua natura a distinguere il vizio dalla virtù , 
e tutte le idee relative a questa facoltà si sono succes- 
sivamente formate nel nostro intelletto in forza della 
riflessione. Cicerone osserva eh’ esse sono talmente ine- 
renti all’ umano organismo, che gli stessi assassini non 
preteiiscono di ricorrervi quando si tratta del loro perso- 
nale interesse. Un capo di ladri o di piiati non tardereb- 
be ad essere derelitto dai suoi compagni, se volesse fare 
ingiuste parti del comune bottino. 

La coscienza è quell’ attributo del nostro sistema 
senziente ove stanno i germi della giustizia ; sembra 
eh’ essa sia in noi una facoltà particolarmente destinata 
a quelle tali idee che ni si affacciano appena vogliamo 
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farne la minima ricerca. Le idee del bene e del male 
sono positive quanto quelle del bello e del bratto. Le 
noe « le altre destano in noi sentimenti di avversione o 
di piacere , di contento e di pena. 

Quelli che più ostinansi nell* impugnare 1' esistenza 
della giustizia non tralasciano d’ invocarla appena sono 
oppressi o sventurati. Allorché miriamo un gran delin- 
quente cader vittima di una qualche catastrofe, diciamo 
sempre avere egli meritata la sua sorte , e proviamo al- 
trettanto piacere come se avessimo potuto vendicarci noi 
stessi. La giustizia è il motore , l’ agente , il garante . il 
primo bisogno dei costumi sociali. I suoi precetti fonda- 
mentali hanno dovuto insensibilmente svilupparsi nella 
mente degli uomini civilizzati senza che occorressero a 
ciò fare grandi sforzi. 

Alcuno disse a ragione essere la giustizia riguardo 
al corpo sociale quello ch’è la medicina rispetto al corpo 
umano. Furono pure paragonati i delitti alle malattie 
acute , ed i vizj ai morbi cronici che minano a luogo 
giuoco i fondamenti degli stati. Talché, le pene statuite 
contro i perturbatori dell’ordine pubblico possono asso- 
migliarsi a rimedii più o meno energici usati a seconda 
dello stato più o meno corrotto. In conseguenza di ciò , 
le leggi penali non sono altro che mezzi curativi più o 
meno accortamente adoperati contro gl’innumerevoli mali 
che conturbano la società. 

Le pene destinate a reprimere i delitti hanno per 
oggetto la conservazione di quei reciproci vincoli che ci 
uniscono allo stato sociale, e che vengono ristretti dal- 
l'istinto di relazione. Furono tali leggi sostituite a quelli 
effetti funesti ed incerti che potevano risultare dalla 
vendetta individuale , passione troppo energica , e che 
sarebbe stata sempre sproporzionata alla gravezza delle 
offese. D'altronde, le leggi, per essere buone non devono 
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esser dirette da veruna particolare mira } solo la ragione 
deve esserne base : essa le crea , l’esperienza le conferma. 

La giustizia adunque serve a sanare e correggere 
le sregolatezze di cui è suscettibile la volontà umana. 
Tutti i nostri falli nel mondo sociale derivano da quelle 
sregolatezze. L’ uomo ignora quasi sempre i suoi veri 
interessi ; si lascia sedurre dai piaceri dei sensi ; è ogni 
momento agitato da smodati desiderj e da esagerate pre> 
tensioni sopra i beni di cui godono i suoi simili , spes- 
so agisce come se si odiasse. L’uomo è un essere vivace, 
presuntuoso, avido, ingannatore, disumano, che cerca 
la sua rovina e procura l’altrui. Egli ha , come dice Puf- 
fendorf, infiniti bisogni, infinite tendenze fattizie che 
lo snaturano ai suoi proprj sguardi : egli ha l’orgoglio 
che lo invade , la vanità che l’ inganna , 1’ invidia che lo 
rode , r avarizia che lo avvilisce , 1’ ambizione che lo 
svia , la superstizione che lo accìeca , il fanatismo ohe 
lo sfigura ; è divorato dalla sete dell’oro e delle ricchez- 
ze, dalla frenesia della gloria e delle grandezze ec. Quale 
orrendo spettacolo, dice il rammentato pubblicista , sa^ 
rebbe , se tutte quelle differenti passioni fermentassero 
ad un tempo , e si sviluppa'isero insieme e con estrema 
forza in un individuo stesso. Perciò , in qualunque stato 
abbia la natura collocato l’uomo , aia egli servo o padro- 
ne, povero o ricco, isolato o unito a numerosa famiglia, 
è infelice , se non lo raff’renano le leggi , e se non si 
trova dal timore di alcune pene ristretto in determinati 
limiti. Gli è necessaria la giustizia onde farlo immune da 
offese per parte degli esseri coi quali vive in relazione. 

È evidente essere la giustizia una passione naturale, 
poiché contiene tutte le idee morali ch'emergono dall’i- 
stinto di relazione , poiché il nostro animo si sdegna 
all’ aspetto di ciò che 1' offende , gioisce nel vedere gli 
atti ch'emanano da essa , poiché è* scolpita nel cuore 
dell’uomo come una virtù sempre attiva, che ci fà tenete 
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jier Bacii tutti i doveri che o’impone. I sovrani governaDO 
per mezzo di essa. Quando le leggi sono eseguite, i cat- 
tivi si allon tanano. 

La Francia languiva in mezzo agli orrori della di- 
scordia , in mezzo ai mali della guerra e delle usurpa- 
zioni di un lungo despotismo. Giunse Luigi , e secolui 
apparve la gistizia quale iride dopo la tempesta. Egli 
entrò nel proprio regno come un desiderato mediatore 
per riconciliare gli animi sedando l’ efifervescenza degli 
spiriti. Luigi dimostrò che s’inQuisoe meglio sulla feli- 
citò degli uomini e sulla prosperità delie nazioni per 
mezzo delle idee rane che per mezzo delle armi. Ritornò 
in Francia solo per riunire tutto. Ei portava seco quella 
carta immortale, meditata per tanti anni sulla terra del- 
)’ esilio, e che considerava a ragione come il più pre- 
zioso bene della vita sociale. Fù fra di noi ch’ei venne 
a realizzare quella massima quanto vera altrettanto pro- 
fonda del più illustre e venerato fra’ nostri magistrati che 
la giustizia è la vera beneficenza dei re. Alle innumere- 
voli lagnanze di tanti scontenti oppose la moderazione , 
principale virtù dei sovrani , ed unendo la sperienza del 
passato alle speranze del futuro , preparò mediante pre- 
videnti istituzioni la felicità di cui ora godiamo. “ Io 
noD morrò per 1* afiPatto , ei diceva al alcuni deputati 
che andarono a fargli visita quasi nei suoi ultimi giorni ; 
lascio al mio popolo delle leggi che contengono il se- 
greto della sua conservazione e della sua durata. ,, 

Altri narreranno meglio di me , tutto ciò che fece 
quel principe così grande per il suo intelletto, e ch’era 
divenuto cosi potente per la sua giustizia; quel vene- 
rando sovrano, quell’ insigue politico che più si ammi- 
rava quanto più si conosceva. Altri diranno di quella 
forza di raziocinio che mostrò nei consiglj , di quelli 
augusti detti che variavano a genio suo i cuori , e che 
citavansi ovunque al pati degli oracoli. Loderanno in 
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lui qu>>l genio fermo eh’ ei sapeva sì bene regolare con 
savi princi|ij , quel l'eminente sapere, quella rara accor* 
teKza nelle pih di£Bcili congiunture, e specialmente la 
costanza di quella mente sublime istruita dallo studio 
e dalla meditazione , ed in certo modo peifezionata dalla 
sventnia. Si lammenteià quell'affabilità , quella civiltà 
squisita , quella elocuzione fiorita , quella grazia impa- 
reggiabile nei privati colloqui , quella immensa erudi- 
zione , degna dei pih bei secoli di Roma e di Atene , 
ed infinite altre qualità comuni a tntti i Borboni , che ^ 

sanno unire 1* aite di piacere all’arte di regnate,,. 

In quanto a me, rammento soltanto ciò che si re- 
ferisce a quella virtù eccelsa , la più stimata dagli uo- 
mini, perchè n'emerge l’armonia delle moli monarchiche, 
e che Luigi possedeva in sommo grado. Nino re (ù più 
convinto di lui essere la giustizia il nerbo vivificante di 
uno stato, e l’egida conservatrice dell’ edifizio sociale. 

La storia narrerà come ei seppe mantenere 1 equilibrio 
fra le pretensioni dei varii partiti. Chi non rimase col- 
pito della sua memoria riconoscente ai servigi prestati- 
li da’ suoi sudditi , della equità dei suoi atti , della pru- 
denza delle sue risoluzioni , di quella stretta osservanza 
delle regole , di quel costante ainoie per l’ ordine che 
perpetua i regni , di quello scrupoloso uso del tempo , 
di quella diligente precisione che lo faceva , starei per 
dire , presente a tutti gli affari del suo regno. Basta una 
invasione per abbattere delle fortezze , per rovesciare 
delle muraglie ; un terremuoto può abissare le torri delle 
più magnifiche città ; ma la giustizia resiste a qualun- 
que rovina ; ha un carso tranquillo e potente come quei 
benefici fiumi dei quali ostacolo veruno trattiene la sa- 
lutare influenza. E sempre presente per dare ad ognuno 
ciò che gli appartiene , per punire coloro che si oppon- 
gono allo scopo dell’ autorità politica , il quale scopo 
non è altro che il comun bene. 

Ahhert. T. IL i6 
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Avviso. ^ 

Rieicirà probabilmente grato ai miei lettori il tro- 
vare qui alcuni ragguagli storici intorno a quell' uomo 
veramente straordinario eh’ è argomento dell' appresso 
episodio. Il suo vero nome era Jacopo Blaisonneaux. Sic- 
come amava in singolare mudo il muggito dei flutti , e 
visitava frequentemente una bellissima cascata del fiume 
OyapocL , in prossimità della quale aveva stabilita la 
sua dimora , gl' indigeni non lo chiamavano con altro 
nome che con quello di Jacopo dei Salti, Coloro che 
sapevano quanto ei si era distinto nelle battaglie lo 
chiamavano ancora il Soldato di Luigi XIV. II signor 
Noyer , ingegnere geografo e deputato di Cajenoa , ne 
tenne discorso in una interessante memoria da esso scrit- 
ta intorno alla Guiana Francese, e ch'ebbe la somma 
gentilezza di comunicarmi. 

Erroneo sarebbe il giudizio relativo a questo indi- 
viduo che si fondasse sopra i racconti favolosi ch’egli , 
giunto alla estrema vecchiezza^ si dilettava di fare di 
sé stesso. Ognuno sà , che molti anni prima di morire , 
Jacopo altro non era che l’ ombra <li quello che fh e 
languida e fiacca era in lui quella già viva face che 
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splendeva scintillante nella etk matura. Affetto da de« 
lirio senile, bene spesso soggiaceva a vhioni fantastiche ; 
misero fine dell’ uomo sù questa terra! Quel sopravvive- 
re alla ragione che ci è di scorta* è uno stato peggiore 
della morte. 

D'altronde, degno al certo era di commemorazione 
questo vecchio centenario che fattosi nei deserti oracolo 
della giustizia, presentò poi nei snoi ultimi giorni l’af- 
fliggeute spettacolo della virtù derelitta. Ardentemente 
bramoso d’ istruirsi , la militare carriera che seguì per 
tanti anni , non fù capace a distorlo dai suoi studj pre- 
diletti. Ei si distingueva per altri pregj non meno emi- 
nenti. Fù uno di quegl’ intrepidi guerrieri che tormen- 
tati dalla fame alla battaglia di Malplaqnet, non esita- 
rono a gettare lungi da sè il cibo apprestatoli per correre 
più solleciti alla pugna. Si vedrh ch’essendo rimasto fe- 
rito in quello stesso combattimento , lù medicato dalle 
pie mani di Fenelon e miracolosamente guarito. Fosse 
in lui effetto di gratitudine o di ammirazione recava 
sempre seco le immortali opere di quel prelato; e, quan- 
do , dopo le penose sue fatiche , rientrava nella propria 
caserma , trovava conforto nel leggere le Avventure di 
Telemaco. 

Allorché Iacopo si stabili sulle rive dell’ Oyapock 
era bastantfinente agiato. I Gesuiti , presso dei quali 
aveva qualche tempo convissuto in qualità di agente , e 
che possedevano immense ricchezze in quel paese, lo 
avevano eflicacemcnte assisti to onde potesse realizzare il 
da lui idearri progetto di formare in proprio uno stabi- 
limento mila solitudine preceltasi. Gli avevano dati 
moltissimi alberi ed arbusti , come sarebbero quelli del 
garofano e della cannella , stati da poco tempo traspor- 
tati a Cajenna c ch'eransi ottimamente acclimatati nel 
di lui giardino. Spese molti anni nell' ampliare codesta 
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proprietà e s^ppr ritrarn^ molto profitto. I Galihit ^i) 
che primeggiano nel costruire i carbets (a), Io avevano 
aiutato a fabbricare la sua abitazione , davanti alla quale 
avevano destramente fatti alcuni scalini di terra ove na- 
sceva una olezzante verzura. Ei non curava ostacoli di 
sorte , ed era il suo merito tanto maggiore in quanto 
che il suolo da lai ridotto a cultura non era ottimo. Ma, 
che non può un assiduo lavoro ! In codesta isola , per 
]' avanti ricoperta di piante parasite , nascevano squisiti 
legumi, li giardino somministrava i frutti più saporosi. 
Le galline, i fagiani dorati , i pavoni, le anatre, ec. 
abbondavano in quel luogo , sotto la direzione di un 
agami. (3) Ma , erano più di ogni altra cosa , ammira, 
bili le relazioni amichevoli stabilitesi ' tra Jacopo ed i 
selvaggi presso dei quali esercitava le attribuzioni di 
giudice , o più a proposito , di mediatore. Jacopo si ap- 
profittava della caccia degl’ Indisuì , e questi usavano 
dei prodotti da esso raccolti. Accorrevano a lui da ogni 
più estremo angolo del deserto. 

Jacopo visse a lungo nella sua isoletta quella vi'a 
contemplativa ohe liesce cosi gradita all' uomo sensibile 
pervenuto al declinare della propria esistenza.'* La morte 
deve aspettarsi nella solitudine , suoleva egli dire a co- 
loro che si recavano a visitarlo. Io qui vivo quieto per- 
^cbò scevro di ambizione e di vanità. Non crediate per 
altro che io abbia a sdegno i miei simili ; amo anzi ve- 
derli , ma per soccorrerli se sono infelici, „ Di fatti . 
ninno concesse mai più cortese e genero a ospitalità. È 
noto qnanto sieno impetuosi i venti presso ai fiumi della 
Guiana , questi fiumi sono sparsi di cateratte che ne 

(i) Gallbu Un* dell* molte tribà di ■eletf'gj che ebiteno nell'Amerie*. 

(s) Carbett. Ruttieo ebituro oottruito con fetcine e fen|^ e che terrò 
di comune dimore all* ftmiflie di f*lv»g(j ed *i loro animali domntioi. 

(3^ Seri* di uccello. 
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trattengono il corao e perirolose a pausane Con quanta 
premura ei correva in aoccoiao degl’infelici remiganti che 
periclitavano per la forza delle maree , dell’ uragano o 
dì qualche atmoiferica intemperie ! 

Il 8ig. De Malouet conaacrò , nel ano viaggio alla 
Guiana , alcune linee a questo vecchio venerando , il 
quale , nel l’j']') , era di già giunto al centesimo decimo 
anno. Quarant’anni erano allora trascorsi dacché abi- 
tava quella solitudine. Ma, nell’epoca in cui lo visitò, 
egli era dì già caduto nella più estrema povertà. Poche 
lacere vesti lo preservavano appena degl'insetti. Tutta- 
via^ malgrado la sua cecità e le rughe del vulto, con- 
servava bastantemente pieghevoli e forti le membra. Non 
era curvo nè decrepito. Si muoveva liberamente. Il sig. 
De Malouet gli fece bere del vino e mangiare del pane, 
oggetti che da gran tempo manc4ivagli. Le due negre 
ohe lo assistevano erano di una età già inoltrata ; esse 
lo nutrivano col prodotto della loro pesca e coi frutti 
dì un piccolo giardino che coltivavano sulle rive del 
fiume. Scurgevasi tuttora sulla faccia del vegliardo quella 
gloriosa cicatrice che attestava le sue prodezze nella bat- 
taglia di Malplaquet. (i) 

Jacopo subi nel deserto tutto le vicende deH’avver- 
sa fortuna. Tostochè fù diventato cieco ed infermo , quelli 
schiavi eh’ egli aveva ricolmi di beni Io abbandonarono 



(t) ** Due ore io tretconi nelle sue cepenne , dice il sig. De Melooet, 
nereeiglieto , commosso dello spettecolo di quelle rovins vivente* Le com- 
pesiione » il rispetto si frepponeveno elle mie ouriosttà. Ad eltro non potere 
penserà cKe e quelle lunge serie di umene miserie eofferte nell' ebbendono • 
nelle solitudine , nelle mancensa di tutti i beni sociali, lo voleva farlo tie- 
sferire al forte » me vi si oppose ^ dicendomi ohe il remore delle acque ex* 
denti ere per luì nn ineffabile diletto s o l' ebbondense delle pesce una ri- 
sorse , ne altro restargli de bramare poiché lo gli prometteva una reaioue di 
|Htne, «li vino e di cerne selete. 
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n vicenda e gli fecero perdere cosi il frutto delle sue 
lunghe economie. Le piantagioni rimasero affatto neglet- 
te. Il di lui animo, perduta la naturale vivacità • cadde 
nell’ afHizione. Jacopo passeggiava nel suo giardino me« 
ditando pensieroso sul futuro. Ascoltava tuttora il fragore 
della spumeggiante cascata , ma più non udiva la voce 
di uomini che venissero a chiederli ospitalità. Gli stessi 
fanciulli lo rimiravano quasi con spavento. Simile a Be- 
lisario , destava pietà e soffriva al pari di quello tutte 
le miserie della vecchiezza. Se frame«zo a quell’univer- 
sale abbandono alcune persone compassionevoli andavano 
a visitarlo , ei procutava di riconoscerle palpeggiandole 
colle tremanti sue mani , si rallegrava del loro arrivo , 
sospirava mesto , al loro dipartirsi. Finalmente , dopo 
molte pene e tribolazioni , Iddio chiamò a sè il suo servo. 
Quegli alberi che un resto d'industria teneva ancora ve- 
geti finirono di deperire , e la terra tornò ad inselvati- 
chirsi. 
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Aneddoto del sig. De Préfontaine. 

Frameazo alle acque dell’Oyapock , uno dei princi» 
pali fiami della Guiana , esiste una isoletta che desta 
interessanti rimembranze. Colà viveva già da quaranta 
anni un soldato uItra>centenario , congedato dagli eser- 
citi di Lui^i XIV , comunemente conosciuto in quel 
paese sotto il nume di Jacopo dei salti poiché nulla più 
prediligeva che il rumore delle cadute di acqua. Nelle 
solitarie sue paxseggiate , quel vecchio , per natura me- 
sto e melanconico, scorreva i margini di quel vasto fiume 
che ha nella sua foce oltre a due leghe di larghezza. Il 
suo unico diletto era di udire il muggito dei Butti , che 
sul fare di ogni nuova luna , sollevansi a smisurata al- 
tezza , e formano quasi un immenso promontorio sulla 
superficie del mare. 

Molte favolose ipotesi ideavansi allora intorno ai 
motivi che avevano indotto Jacopo ad abbandonare la 
Francia per venirsi a fissare in quella regione selvaggia 
e disabitata. Siccome gli si vedeva in viso una larga ci- 
catrice , dicevasi che avesse spatriato in conseguenza di 
un duello nel quale aveva disgraziatamente ucciso il suo 
avversario. Taluni affermavano con maggiore fondamento 
che quel bravo e leale militare sperava un avanzamento, 
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dal quale rimaMo deludo , e a^ntendone grave ramina' 
ricu , eraii rifugiato iu uri altro contiiuMite per vincete 
r ambascia <li una scontenta ambizione. Non farebbe {le- 
raltro meraviglia che iiiiicu brama di quiete avesse con- 
dotto Jacopo a quelle desurie s(iiaggie. Viene un tempo 
in cui l’uomo , sianco delle turbolenze della vita , anela 
riposo , e la tranquillità del deserto sembrali un invi- 
diabile bene. Certo però si è che Jacopo non prorompeva 
in veruna querela . e conservava ansi nel suo ritiro la 
massima ammirazione per quel gran re cui aveva ser- 
vito. Non ne ragionava senza sentirsi intenerire. 

Del resto , Jacopo aveva nella sua mente speciali 
risorse che lo couducevano ad anteporre la quiete della 
solitudine al tumulto delle città ; aveva fatti ottimi stu- 
dii , e la ineditasioue era per lui il maggiore dei piaceri. 
Nel fervore degli anui giovanili si era arruolato sotto alle 
insegne di Luigi XIV ; ma , in mezzo agli accatupamenli 
Inai aveva tralasciato d’istruirsi. Ottenuto il suo conge- 
do , e molto tempo avanti che divenisse cieco ^ aveva 
avuto r incarico di amministrare i beni che i Gesuiti 
'possedevano a Cujeana. Si afferma anziché il convivere 
secoluro accrescesse il suo genio per la letteratura. Era 
Fenelon il suo autore prediletto ; nè mai saziavasi di ra- 
gionarne. Giavemente ferito nella battaglia di Malpla- 
ifuet , fu medicato da quel generoso e compassionevole 
Vescovo. Essendo tuttavia soldato , aveva avuto occa- 
sione di rivedeilo a Cambra! , e si gloriava di essere 
stato in fazione davanti al di lui palazzo. 

Coo pari entusiasmo discorreva Jacopo del mare- 
sciàllo diVillars, di Catiiiat e degli altri sommi uomini 
che illustrarono il secolo io cui visse. Aveva dimorato 
qualche tempo in Parigi , ove udì applaudire i versi 
deU'imniortale Corneille. Tutte codeste rimembranze fa- 
cevano assai piacevole il suo consorsio , e perciò molti 
insigni per rango e per talento andarono a visitarlo nella 
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tua solitudine. Jacopo li accoglieva in modo da meritarne 
stima e veneraiione. Suo’eva in quei giorni indositare 
quello slfsto oniforine ciie aveva il giorno della batta- 
glia di Mdiplaquet ; i canati suoi capelli ondeggia vanii 
i-ugli omeri , e siccome erasi lanciata crescere la barba ^ 
tutto contribuiva a dare alla sua fisionomia un aspetto 
maraiale ad un tempo e venerando. 

Raro è che in questo mondo li uomini si trovino 
collocati nel posto loro adequato : Jacopo aveva tale 
elevazione di mente che lo faceva meritevole ili miglior 
sorte. Impareggiabili erano la sua attività ed industria. 
Vivevano seco alcuni schiavi dei quali aveva saputo farsi 
altrettanti amici e che io servivano per affetto. Malgrado 
la pigrizia di certuni, mai li puniva con vie di fatto; 
ignoti erano presso di lui quelli arnesi che li avari e cru- 
deli coloni costumano di usare nel punire. Buono di cuo- 
re era Jacopo , nè lo spronava ingordigia di ricchezze. 
Non era andato a Caienna per arricchire , ma bensì per 
vivete e morire quieto e tranquillo. 1 suoi negri ricono- 
scenti contraccambiavano col loro affetto i benefioj che 
ne ricevevano. 

Jacopo assai si compiaceva nella sua i-oletta. Age- 
vole è il figurarsi quanto si dovesse adoperare per ren- 
dere fertile un terreno arido e sterile. Gli riesci peraltro, 
usando tutte le risorse della industria europea , di fer- 
tilizzare quel suolo dapprima così ingrato : fece in prin- 
cìpio una piantagione di manioc (i) che gli somministiò 



(1} Manioc, (latrophaMinioo. Lixm«) «rbnita nativo della re|^oni caldo 
dell* America , interei>an(e per la fecola nutritiva che ai estrae dalla sua ra« 
dica. Questa radica tuberosa e della grosseaaa di una comune barbabietola 
contiene un principio acre e velenoso , di coi 'viene liberata mediante la 
forte pressione cui si sottopone per estreme la farina che ridotta poi con con 
renienta preparaiione alla forma dì piccole schiacciate adoperasi sotto nome 
di cassaoa e forma la principale base del nutrimento d*àotiere popolationi ; 
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il mezzo eli essere utile sltroi , e liberale verso chi aveva 
bisogno della sua assistenza. Coltivò ancora il rocou (a) 
l'indaco , il cotone , ed anche il caffè. Dicesi , che rie- 
scis^e, cosa fino allora ignota in quel clim.! , a far vi- 
vere delle viti intorno alla sua abitazione. Finalmente, 
aveva associata alla sua vita solitaria una quantità di 
ottimi animali domestici , curiosi e piacevoli a mirarsi. 

La abitazione di Jacopo non era uno dei comuni 
carhet f consisteva in una casa spaziosa ove poteva eser- 
citare a suo genio l'ospitalità ; era essa provvista dei 
mobili i più commodi , e vi si trovava quanto potevq 
sodisfare un gusto europeo. Non erano in quella casa 
colonne nè portici , ma era regolarmente fabbricata e 
sanamente distribuita. Nè meno aggradevole era il giar- 
dino che In circondava ; eranvisi praticali alcnni ripari 
contro la forza del sole di Oyapock il quale sp''sso bru- 
cia ciò che rischiara. Colà , nelle aride pianure del de- 
serto, riescono particolarmente graditi gli alberi.* rssi ci 
dissetano col dolce sugo delle loro frutta , e ci proteg- 
gono coMa benefica loro ombra. Jacopo viveva felice sotto 
i pergolati da Ini stesso piantati. Tutti i vegetabili a 
larghe foglie erano destramente situati attorno alla sua 
dimora e vi spandevano una deliziosa freschezza. 

Nel mirare 1' isoletta di Jacopo , sembrava eh’ ei 
1 avesse incantata .* la presenza dell' uomo scorgevasi 
jier ogni dove,* le sue piantagioni andavano ogni giorno 
accrescendosi ragguardevolmente. Appena il sole appa- 



ia T.ra fecola poi ch’è queUa cbs cade nel fendo del reso allonjntndo pre- 
parasi la farina , tioraai in commercio eotto nome di tapioca o tìpioca ed 
è cibo sano e di facile digeetione. 

(a) Rocou o roucou, Omna. Nome che i Fianeeri danno alla materia co- 
lorarne eiiralta dai semi del Roccouyer (Bixa OrelUna L.) albero proprio dol- 
1 America meridionale e del>e Isole dalle Indie ; A conosciate in Italia sotto 
nome di terra Oriana. I caraibi l'uaiscono coll’ oli# e se ne tingono la faccia 
fit i2 corpo* 
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riva sull’ orizzonte , incominciavano ì lavori campestri ; 
chi zappava, chi seminava ; inegri temperavano la fa- 
tica col canto. Il vegliardo dava occhio a lutto i godeva 
nel vedere arridere tutto ai suoi disej>ni. Im-ffabile è il 
piacere che le sne nuove creazioni cumparto<io a quel 
possidente che per la prima volta dissoda un terreno ìii- 
culto. D’ altronde , non v’ ha cosa più adeguata a solle- 
vare gli ozj di un militare che le occupazioni agricole. 
Quando Jacopo passeggiava per il giardino , nel mirare 
la sua lunga barba e la faccia sua sfregiata sarebbesi fa- 
cilmente creduto uno di quei vecchj Rfuiiani che anti- 
camente suolevano passare dalle guerre all’ aratro. 

Jacopo stava assai meglio nella sua isoletta che se 
si fosse internato nelle selve. Ivi orasi in certo iuodi> 
fortificato , e riparato da ogni] fortuito evento. I suoi 
servi erano pronti al minimo ci-nno , nè mai abbando- 
nava le proprie armi. Così , viveva immune dalle tigri 
rosse eh’ eransi in quei tempi prodigiosamente moltipli- 
cate nei boschi della Guiana. Altre ragioni gli facevano 
anteporre quel soggiorno in mezzo al fiume; erano que- 
ste la prossimitli degl’ Indiani che gli recavano abbon- 
danti provvisioni , in specie del lamentio (i) ed altii 
pesci , più o meno gustosi a mangiarsi. Dal canto suo, 
Jacopo dava loro del tafia , delle frutta prodotte dagli 
alberi da lui coltivati ^ o alCii oggetti preziosi per quei 
p'ipoli , come coltelli , falci , specch}, ec. Una volta re- 
galò un tamburo agli Ojampi , tribù guerriera e vaiolo- 
sa , il che lo pose in gran fama presso i selvaggi. Era 
quello un continuo commercio di buoni ufìficj. Talvolta, 
mediante un determinato premio i Calibi lo aiutavano 
a liberate il suo giaidino dai bruci e dagl’ insetti che 



(i) Zsomcntin o lamantin , ( Txioheoui Mtiutiu Linn.) an6bio i trovati 
alla foco dai grandi 6umi dall* America. 



divoravano In foglie degli aibusti. Bruciavano in più 
luoghi sostanze aroniaticbe , la di cui fiamma allenta^ 
Dava le formiche , e liberava 1’ aria dai mosceiini che 
seoabratio offendere a prefeienza l’ individui giunti di 
fresco. 

L’ uomo solitario agogna i suoi simili. Jacopo voi* 
geva frequenti sguardi sulle rive del fiume. Situile ai 
Patria'chi tlella Palestina , sembrava chiamasse coi voti 
i viandanti per esibire loro un ospitale posto. Con quale 
roiiteiito accoglieva coloro che visitavano il suo ritiro I 
Quatite vo'te la sua casa servì di asilo ni missionari che 
venivano a piantare la croce di Gesù Cristo sopra quelle 
aride spiagge! Egli era specialmente amicissimo del pa- 
dre Fauque , uomo intrepido , il quale contribuì così 
opeiosamente a riparare i mali faiti alla religione , nella 
epoca in cui gl' Inglesi, sorpreso il forte San Luigi , lo 
t<bbandonaroiio al più orrido saccheggio. 

Da poro tempo crasi il soldato di Luigi XIV Sta* 
bilito sul fiume Oyapock allorché contrasse stretta re- 
lazione oo'selvoggi già rammentati, e che vivevano dei 
prodotti della caccia e della pesca. Quegli esseri erranti 
si erano in certo modo addomestichiti all’aspetto di quel 
vercbio venerando , poiché tutto in lui spirava fiducia. 
A torlo alcuni asserirono che i selvaggi sono scevri di 
affetti : si affezionarono anzi molto a Jacopo. È bensì vero 
che questo rendeva loro giornalieri ufficj. Ei sapeva cu- 
laie quelle malattie che frequentemente affliggono quei 
popoli , e ch’emergono dal non rato abuso di cibo o di 
bevande in paese ove la natura l'ù prodiga dei suoi doni. 
D’altronde , siccome conosceva appieno il linguaggio dei 
Calibi , gl’ istruiva conversando. Destava in es*i continua 
meraviglia col racconto delle battaglie e dei fatti memo- 
rabili accaduti sotto il regno di Lu>gi XIV. Si rendono 
gli uomini più socievoli coll’ ampliare la sfera dei loro 
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bisogni morali. Jacopo era riuscito a destare io essi due 
sentimenti poco confacìenti alla loro indolenza abituale , 
cioè r ammirazione e la curiosità. 

Nella epoca di cui ragiono ^ gl’ IndiaAi sentivano 
tanto più bisogno di farsi amici i bianchi in quanto cho 
venivano continuamente molestati da negri marroni fug- 
giti nei boschi e dediti unicamente al ladroaeggio. Jacopo 
gli accoglieva con ^ amorevolezaa e si faceva un dovere 
di rispettate le loro usanze ; anzi assisteva ai loro matri- 
moni , ai loro sotterramenti che celebrano con grande 
pompa. Le mugli dei selvaggi , per mostrargliene grati* 
tudine, recavano a lui parte della pesca fatta dai loro 
maiiii. Eì le benediva , e recitava orazioni imprimendo 
le mani sul capo dei loro figli. Era padrino di quelli 
cb’ educavansi nel culto cattolico. I giorni poi festivi , il 
vegliardo adornava di un bel pennacchio il cappello che 
copriva il centenario suo capo , quindi andava in varie 
tribù onde insegnare loro ad adorare in comune il Crea- 
ture dell’ uiiiveiso. S’ intenerivano nel mirarlo prosteso 
al suolo. La preghiera è più commovente quando è prò* 
uunziata da una voce affievolita dalle infermità della 
nostra natura. E d’ altronde, quanto non pnò 1’ autorità 
degli anni e della saviezza ! Inesprimibile è il bene ch’ei 
faceva. Una volta pacificò due tribù che si contrastavano 
uua selva in luoghi ove la terra è troppo spaziosa per 
i suoi abitatoti. In altra circostanza , impedì una guerra 
che stava per accendersi perchè un indigeno della tribù 
dei Caraibi aveva scagliata una freccia in segno di disfi- 
da in ano dei vicini villaggi. Insegnò luto a non usare 
le aimi che per motivi giusti ed impurtauti. 

Jacopo nuu era dotato di uu genio trascendente ed 
appunto per ciò eia forse più che altri atto ad istruire 
gli indiani. Egli aveva quella giustezza e squisitezza di 
criterio che guida la più parte degli uomini nel corso 
della vita , e ch’è anteponibile alle altre facoltà della 
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roeuie. Ei «i <forsava di deatare in loro le iospirazioiii 
della coacienaa. Per meaao di essa sola ei voleva oooduili 
a partecipare dei beni della civiltà -, bisognava in certo 
modo che ei' rendesse le TÌrtù elementari per adattarle 
alla capacità dei loro intelletti. La luce della verità pe> 
netta nelle memi grado a grado. Egli specialmente in< 
sisieva nello svilupparli quel gran precetto del Vangelo, 
non fate altrui quello cbe non vorreiite fatto a voi stessi. 

Jacopo era divenuto assai caro ai selvaggi poiché 
il bisogno della giustiaia gli condnceva frequenteuiento 
a ricorrere a lui. Quantunque avessero dei capi cui ob* 
bedivano , pure anteponevano dirigersi al vegliardo la 
cui lunga esperienza , e lo spirito sagace sapevano ac- 
comodare le liti , por fine ai contrasti. Era il suo in- 
teivento tanto più necessario in quanto che allora ap- 
punto varie tiibù indiane vivevano in uno stato di 
scambievole inimicizia. Quello che dava impaccio a Ja- 
copo quando doveva ragionare loro si era di non trovare 
nel linguaggio dei Calibi voci sufficienti ad esprimere 
quanto avrebbe voluto dire ; tentava allora di supplirvi 
usando circonlocuzioni , immagini, paragoni , parabole. 
Brevi e concisi erano i suoi discorsi, poiché 1’ attenzione 
degl’indiani presto si stanca ; non si tratteneva con loto 
lungamente , pago di acquietare le dispute ogniqualvolta 
ne insorgevano. Procurava di servirti del proprio loro 
interesse per ristringere in essi i vincoli di concordia e 
di simpatia. 

Laonde , quasi senz'accorgersene , Jacopo era diven- 
tato perMe tribù indiane una specie di magistrato , di 
mediatore. Possedeva d’altronde tutte le doti occorrenti 
a cosi nobi| 9 /afficìo ; giacché era moderatissimo, di animo 
retto e puro, aè mai erasi dipartito dalle vie della probità 
e della onoratesza. Non mi rammenta chi abbia detto 
essere meglio un buon giudice che buone leggi , poiché 
queste non possono correggere i giudici , meutie essi 
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possono modificar* le leggi. Jacopo le applicava a norma 
del suo criterio piii che dello spirito. Era insita nel sno 
animo quella face viva e scintillante che c’illumina in- 
torno alla rettitudine dell'* no»tre azioni , quel sento 
morale che giornalmente esercitasi nei tribunali per giu- 
dicare della moralità degli nomini. E^li ascoltava le varie 
lagnanze , s’informava di ogni particola lità dei delitti; 
sottoponeva il tutto alla testimonianza della coscienza e 
della ragione. Il suo portamento guerriero piaceva ai sel- 
vaggj soliti odiare l’uomo soverchiamente incivilito- Egli 
stesso affezionava singolarmente quei popoli semplici 
quali escirono dalle mani della natura. 

E naturale istinto Io imitare quello che si immira. 
Pochi sforzi occorrevano a Jacopo per influire sul carat- 
tere degl’ Indiani. Gli ammoniva col proprio esempio , 
e brevi erano semp'e i colloquj nei quali sviluppava 
loro i vantaggi della civiltà. La sua sperienza, l’età 
prave , 1’ equità dei giudizj , ec. gli conciliavano agevol- 
mente tutti i suffragj. Allorch’ ei si fermava all’ingresso 
di un carhet o in riva al fiume , gl'indiani vi accorreva- 
no in folla. Non gli era di mestieri , per ottenerne at- 
tenzione o amicizia , di esibirli liquori spiritosi o d’im- 
brattarsi il viso col rocoii ; non si confermava a veruno 
dei loro usi , e non ne risquoteva perciò minore vene- 
razione. Il vecchio uniforme era l’unico suo ornamento. 
L’impero ch’esercitava era tanto più osservabile in 
qnanto che i selvaggi di codeste regioni sono assai vo- 
lubili ed indifferenti. Era strauo il mirarli, seduti su i 
propri calcagni , starsene pierramente immobili mentre 
Jacopo loro dirigeva le sue esortazioni. 

Grande amicizia regnava specialmente fra Jacopo e 
la tribù di Pnlicours. Gl’indige ni ohe compongono questa 
interessante tribù sono distinti dagli altri per la eleganza 
dei modi, per la cura che hannio di tingersi e di sdattarii 
▼arii adornamenti festivi. I Palicours hanno una spe- 
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ciale deitrezsa p^r guidare le piroghe e farle andare con- 
tro la corrente / sanno remigare in cadenza sul mar^ ; 
affrontaao i Tenti e le tempeste ; sono abilissimi nella 
coitiuzione dei carbeis ; sono agili al pari dei cerei nel 
corso ; appena imprimono suH’erba l'orma dei loro passi ; 
sono meno dediti alla ubriachezza che i loro vicini / si 
nutrono di cibi meno rozzi / sono fidi e disinteressati. 

Per disgrazia il popolo indiano generalmente vo- 
lubile e noncurante. Occorrerebbero molti anni per 
assuefarlo alle institoziooi morali , non è però men vero 
che Jacopo , finché visse , fù loro assai utile. Ogniqual- 
volta aei loro contrasti lo sceglievano per arb tro ei 
loro diceva : “ Attenetevi al giusto; la natura non vuole 
che gli nomini sieno cattivi , ma comanda che sieoo fe- 
lici gli uni per mezzo degli altri. Sono innate in voi 
tutte le buone inclinazioni; altro non occorre che svi- 
lupparle. Siale obbedienti a Dio , dal quale riconoscete 
tutti quei beni che formano le vostre delìzie. ,, Un gior- 
no, gl'indiani lo guardavano piantare alcuni alberi sta- 
tili regalati dai gesuiti ; prese da ciò argomento a si- 
gnificare loro quanto fos>e funesta l’ imprevidenza. Ag- 
g'uogrva , esseie 1’ uomo nato per lavorare , doversi go- 
(JeK della terra senza devastarla , che I’ albero il quale 
ci nutre co'auoi frutti è egli pure un essere vivente che 
deve percorrere la sua carriera ; ch’è delitto lo sradicarlo, 
e che dubbiamo coltivarlo ed annaffiarlo in contraccam- 
bio del b<*ne die ci fà. Qoesta esortazione di Jacopo era 
as?ai fondata poiché uno dei maggiori mali della vita 
dei selvaggi è appunto quella specie di apatia in cui 
stanno quasi di continuo immersi. Questa trascuraggine 
è spesso cagione di funeste carestie. Occupaci del pre- 
sente e poco curanti del futuro non pensano a seminare 
un suolo che produrrebbe tutto abbondantemente. 

Sommamente giovevole era poi Jacopo agl’ Indiani 
col fortificare in essi l’istinto di relazione^ col correggere 




la loro tracotanza , e col moderare quelle strane follie 
che commettono nello stato di ubriachezza. Ei modifi- 
cava spesso la tendenza che hanno alla vendetta ; per- 
fezionava 1 loro costami coll’ inculcargli che avevano 
dei doveri da adempire ; ma sfuggiva di ragionarli dei 
loro diritti , per non indurli ad oltrepassarne i limiti e 
per non destare 1’ orgoglio che suole essere così profon» 
dameate radicato nel onore umano. Eì rinvenne in essi 
una virtù assai rara, e poco conosciuta dai popoli inci- 
viliti ; cioè una somma fedeltà nell* adempimento delle 
promesse, e degl’impegni contratti. 

Ogni giorno il buon vecchio andava al passeggio in 
un ora determinata. Aveva una piroga in cui traitene- 
vasi più o meno costeggiando le rive del fiume Oyapock. 
Raro era che tornasse senz’avere sistemata qualche con- 
tesa , calmato qualche litigio. I contendenti erano da 
lui trattati tutti con pari affabilità. Non trascorreva 
giorno in cui non desse qualche utile insegnamento a 
quelli uomini rozzi ed ignoranti. 

1 selvaggi, dice un ingegnoso viaggiatore (i), non 
hanno codice nè digesti , nò quella turba di legali 
eh’ eternano i litigj nelle famiglie. Le loro discussioni 
sono quasi sempre terminate da un sernplice arbitraggio. 
Coloro ch'ebbero occasione di vederli si meravigliarono 
della loro docilità e del rispetto ohe mostrano alle per- 
sone che si adoperano per riconciliarli. Essi aspettano 
la loro sentenza con imperterrita fermezza. Allorquando 
la ragione non è vìnta dalla cupidigia , tende sempre 
alia giustizia, dice il buon Plutarco. Nella epoca però 
di cui ragiono si osservava che le liti andavano molti- 
plicandosi in ragione che sviluppavasi il sentimento 
della proprietà , e specialmente tra coloro che avevano 
imparato a coltivare la terra. Allora Jacopo si vedeva 



(i) U p«dr* Lsfitaau. 
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costretto a tranquillare le famiglie coll* assegnare limiti 
alle possessioni. 

E importante a rilevarsi che tutti codesti selvaggi, 
qu.intun(jue vivano in luoghi poco distanti gli uni dagli 
al'ri , pure discorrono un diverso linguaggio , rare sono 
le scambievoli comanicasioni, varii i costami , le abitudi- 
ni , le industrie ( ogni tribù ha proprie virtù , propiii 
vizi ec. Il sqfo bisogno pnò in certe circostanze riavvi- 
cinarli. Accadde nna volta che in un villaggio indiano 
non fosse una sola fanciulla da marito. Il capo di quello 
se ne lagnò con Jacopo , il quale prese da ciò argomento 
a dimostrargli i vantaggi della sociabilità e gl'inconve- 
nienti del continuo isolamento in cui vivevano da gran 
tempo le varie tribù della Guiana.Per indarli alia pace 
e mantenere fra di loro i vincoli di una utile fratellanza, 
gli rammentava sempre l'esempio dei Rocuani che con- 
tinua mente in ostilità cogli Ojampì j andavano scambie- 
volmente distruggendosi. 

L’attenzione degl’ Indiani si stanca facilmente : Ja- 
copo ai asteneva dal fare lunghi discorsi , ma quando 
parlava scorgevasi in tutti i visi il contento. Era tra i 
Calibi un cotale indegno uomo datosi intieramente allo 
studio dei veleni, e che aveva con questi attentato alla 
vita di varii. I suoi connazionali lo avevano bandito dal 
loro consorzio ed abbandonato alle belve feroci del de- 
serto . Dopo un lungo esilio , Jacopo gli ottenne 
grazia dalla sua tribù. Riesci ad ottenere un consimile 
favore per una giovine horaga stuprata da nu bianco o 
che per tale delitto era stata condannata alla deporta- 
zione sulla terra della civiltà. Il vecchio fù commosso 
dalle «li lei lagrime dalla di lei disperazione , giunta a 
tale che tentò strozzarsi co’ propri capelli. 

I deserti della Guiana abbondavano in quei tempi 
di cattivi selvaggi. Cosi nominavansi quelli che frequen- 
tavano i negri marroni , turbavano la quiete delle fami- 
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glie , diventavano vagabondi o perturbatori. Non trascor- 
reva giorno che non venissero denunziati al vecchio Ja- 
copo padri disumani , bglj ingrati , superiori che abusa- 
vano del proprio potere , e tra gli altri , un cejrto Ago- 
stino , il quale , corrotto dalla prossimità dei bianchi , 
comoietteva le maggiori vessazioni , ec. Tutti codesti 
individui venivano sottoposti alla giurisdizione dì Jacopo. 
“ Le disgrazie della vostra tribù , disse egli a questo 
ultimo , nascono dall’ avere voi disobbedito alle leggi 
naturali della giustizia. Voi abusate della vostra autorità 
come del suolo. La forza che vi fu compartita dalla na- 
tura, lo fù solo in difesa dei vostri simili. Un superiore 
non è lodevole se non quando protegge. ,, Conducevansi 
parimente a Jacopo Indiani accusati di malefiz) ; altri 
dediti al furto , ec. (n somma venivano a narrargli sino 
i domestici litigj , inevatibili conseguenze della poliga- 
mia. Voi operate male , suoleva dire a quei mariti , ag- 
gravando soverchiaruente le vostre mogli di lavoro e di 
fatiche ; io un matrimonio bene assortito tutto deve es- 
sere diviso „ 

Jacopo migliorò in varìi punti la giurisprudenza dei 
selvaggi. Ognun sa che sì arrogano il diritto di vita e 
di morte sopra i loro simili. Siccome applicano a tutte 
le azioni umane le strette leggi di giustizia, se qualcuno 
veniva ucciso in un villaggio ne concludevano che la 
sua morte doveva avere avuti motivi giustissimi. Compas- 
sionavano la sorte dell’ assassino senza punto compatire 
chi ne fu vittima. Sono talmente persuasi essere la legge 
del taglione una necessità , che fù visto un abitante del 
Canadà in vece di darsi alla fuga andare ad offrire il 
proprio capo in espiazione dell’omicidio commesso sopra 
un membro della sua tribù. Ma, Jacopo insegnava loro 
a perdonare, a vincere la collera, ed a resistere agl'ìm- 
peti di vendetta eh’ essi tengono per nna virtù, o piut- 
tosto per una legge insita nel loro animo. 
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Nè devesi obblUre di dire che Jacopo tutto li ral- 
legrava ogniqualvolta giungevaiigli dei franceai. Molti 
ve ne andavano in quella epoca ove il rigurgito dei 
popoli europei correva dietro alla fortuna fino negli imi 
decerti. Tutti coloro che transitavano da quelle parti 
godevano molto uel mettere a prova la sua memoria. 
Piace il discorrere co’ vecchi , perchè esseuzialmenle in- 
clinano ai racconti ; sono a guisa di libri ohe si consul- 
tano. Jacopo ebbe visite di varii personaggi ragguarde- 
voli. Il sig. Diibuc, fratello di quell’ intendente generale, 
il di cui nome suona sì caro in tutte le nostre colonie , 
andò un giorno nella sua isoletta. £i lo trovò che me- 
dicava dei lebbrosi , e distribuiva alcuni rimeJii a dei 
selvaggi. Rimase commosso ed intenerito delle modesta 
virtù di queir ottimo uomo; gli fece varii interessanti 
i|uesiti coiiceincnti cose agrarie. Si congratulò secolui 
ilella prosperità delle «uè piantagioni , e deil’alTetto ohe 
venivali dimostrato dagli schiavi che lo servivano. “ I 
negri che stanno meco , rispose Jacopo , non mi sono 
schiavi. Gli comprai è vero col mio denaro onde mi aiu- 
tassero nei miei lavori , ma mi obbligai in contraccambio 
a procurare di- farli felici. Gli tengo come amici ; non 
sono questi necessaiii nella solitudine? Jacopo si dilet- 
tava specialmente nella società del sig. de Prèfuntaine , 
militare amabile ed assai istruito. Questo nomo ingegnoso 
aveva presentate al governo alcune vedute che furono 
poste a profitto per migliorare la situazione della Guia- 
na. Malgrado le ingiustizie sofferte , egli era sempre con- 
tento. La sua conversazione, i suoi detti briosi rallegra- 
vano il vegliardo, e vincevano talvolta la tendenza sua 
natur.tle ad idee tristi e melanconiche. 

Alcuni antri dopo comparvero sullo rive dell' Oya- 
pock varii giovani dotti che cercavano in qtielle nuove 
regioni piante rare ed animali sconosciuti. Erano essi 
discepoli della celebre scuola di Linneo che sotto la scorta-i 
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del suo immortale metodo diffundevansi per tutti i con* 
tixienti. Toruavano da visitare il Monte argentifero. Som- 
ma fìi la loro meraviglia qtiando giunsero presso alla 
isola di Jacopo. La vista di qnel graaiosu giardiito in 
measzo ad un fiume circondato di scogli e frameazato da 
cateratte fece tosto ravvisare loro la presenza e la mae- 
stria di un Europeo. Occorrevali una guida esperta per 
dirigerli sopra un suolo nascosto da tatui prodotti sel- 
vaggi , e che danno alla Guiana un aspetto singolare ed 
oltre ogni dire bizzarro. Essi entrarono nell' abitazione 
del vecchio e trovaronlo che divideva il tempo tra le 
cure necessarie alla direzione delle sue piantagioni e 
quella specie di magistratura eh' eragli atata conferita 
dagl’ Indiani. Eì gli accolse colla più schietta corriialità; 
fù sollecito di prestarsi ai loro desiderii , e gli guidò per 
quelle foreste vergini tuttoia ed intatte dagli nmani la- 
vori. 

Era spettacolo commoventissimo il vedere quel vecchio 
che face\a i nuovi suui ospiti ricchi della propria espe- 
rieuza. Mon si saziava di far loro ammirare i più vaghi 
sili , i piani , i monti , le curve di quei limpidi fiumi 
che sembrano dividersi l’ immensa esteiisione dei deser- 
ti , ma in special modo la prodigiosa forza di quella 
vegetazione che iiigumbra l' intiero suolo americano. 
Dette loro infiniti ragguagli intorno ai nomi volgari as- 
segnati ai vegetabili dagl’ indigeni di codeste regioni , 
intorno all’ agricultuia pratica^ ec. 

I naturalisti si trattennero qualche tempo nell’isola 
dì Jacopo. Godevano di udire e vedete (|ueir ottimo uo- 
mo che spendeva Tintieii giorni nel lavoro, e che gl’in- 
diani chiamavano col dolce nome di padre. Tutto io lui 
destava curiositi. Essi avrebbero bramato conoscere la 
cagione della sua partenza per la Guiana ed i motivi 
dell’esilio cui si era coudanoato. In fatti , dioevaai che 
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Jacopo avesse ricevuto un torto nell’ armata, che quan- 
tunque plebeo di nascita , aveva titoli incontrastabili ad 
essere fatto ufficiale, È cosa trista il vedersi confuso nella 
turba dei volgari guerrieri quando si è meritato col pro- 
prio coraggio un più glorioso destino. Ma però , colui 
che fìi vittima della umana ingia<tiaia diventa di sé 
maggiore soffrendo in silenzio. Il vecchio soldato era di 
animo troppo fiero ed indipendente per lasciar trapelare 
il suo segreto. Sdegnava di lagnarsi, e mostrava quella 
dignitosa calma che si conviene al vero coraggio. Si nar- 
ra ch’ei si dividesse dai discepoli di Linneo con inespri- 
mibile dispiacere. ” Oh quanto siete beati , disse loro 
abbracciandoli , voi rivedrete la vostra patria! ,, 

Jacopo avea vìssuto più di ogni altro uomo del suo 
secolo. Il suo grande animo aveva saputo conservarsi 
costantemente maggiore alle disgrazie che lo assalirono. 
Egli era I* nomo dabbene per eccellenza. Lo sventurato 
diventò cieco ; avrebbe saputo tollerare quella disgrazia, 
ma r abbandono di coloro che amava gli trafisse il cuore. 
Regna dunque per ogni dove l’ingratitudine ! trovasi essa 
nel deserto come nel inondo incivilito. Oh quanto deve 
essere tremendo quell’istante in coi un'infelice vecchio 
trovasi costretto a tenere l’amicizia, la tenerezza , l’amore 
per vani sogni , ove nulla avanza dei piaceri meritati 
co’ nostri più puri affetti, ove l’uomo è ridotto a ve- 
getare uel disinganno! 

Non è già un bene l’inoltrarsi di troppo nella car- 
riera della vita e delle infermità che gli sono indivise 
compagne. In allora l’animo si affievolisce insieme col 
corpo , e ricade nelle debolezze della prima infanzia. 
Spandonsi solo languide scintille di una ragione ottene- 
brata , e l’ individuo diventa miserando spettacolo agli 
occbj dì coloro che lo circondano. Tale fù quel buon 
Jacopo che da ognuno abbandonossi tostochè divenne 
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languente ed infelice. È la vecchiezza nn complesso di 
guai dei quali il maggiore consiste nel vederci isolati in 
mezzo ai nostri simili. 

Appena Jacopo soggiacque ai malanni della sua grave 
età , tutto languì a lui intorno. I fiori del suo giardino 
si appassirono ; gli alberi si seccarono nè dettero piil 
vernn frutto; la terra si spogliò di tutte quelle ricchez* 
ze che sono il risultato della cultura e del lavoro , nè 
guari andò che quei luoghi già sì prosperi, mercè le di 
lui cure, presentarono sole rimembranze. 

Non potendo più essere utile nei modi consueti , 
Jacopo vidde la sua abitazione poco a poco abbandonata 
dagli schiavi cui avea resa la libertà. La di loro par- 
tenza avrebbe infallibilmente cagionata la sua morte , 
se due negre non si fossero in mudo irrevocabile cout 
secrate al dolce ufficio di moderare l’ amarezza del suo 
stato. Esse posero ogni cura nel nutrirlo. Le donne sole 
niostransi costanti nella sventura. La natura dotò il loro 
animo di tale benevolenza e pietà che sembrano create 
quali geo] tutelari frapposti tra 1’ uomo e le vicende 
della sorte. 

La memoria di Jacopo non è per anco spenta nella 
Guiana francese. Raro è che i viaggiatori passino per 
quella selvaggia contrada senza mostrarsi da lungi l’asilo 
eh’ crasi prescelto il bravo soldato di Luigi XIV. Però 
quella vista eccita una sensazione penosa ; nulla resta 
di osservabile nella isoletta che fù dimora al misero 
cieco di Oyapock. Niun vestigio rimane della casa cb’ei 
si era costruito. Tutto disparve , non esclusi gli alberi 
da esso piantati. 
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Capitolo XVII. ’ 

DelT amore per la Guerra. 

Allorché la giustizia è impotente e cessa di pro« 
teggere colla sua egida gli uomini , easi cadono sotto alla 
tirati uia del più f >rte. I patti sono rotti , si accende la 
guerra. Ma solamente quando restino violata le leggi di 
relazione i popoli si minacciano e corrono alle armi. Eld 
anche, in questa ep'ca d’ interrompimento della giusti* 
zia, fù reputato necessario di stabilire alcune norme 
onde diminuire gl’ inconvenienti dì questo stato straor- 
dinario delle nazioni. 

Nel considerare quell’odio distruttore che in ogni 
tempo ed in ogni pane del mondo mosse i popoli ad 
armarsi scambievolmente gli uni contro agli altri, sembra 
quasi ohe la natura , nel dare aU’uomo quella funesta 
inclinazione , abbia voluto compensare la soverchia fa- 
cilité che ha di moltiplicarsi noo andando egli , attesa 
la sua superiorità morale , sottoposto ai perìcoli che 
potrebbero minacciarglisi da tante varie specie di ani- 
mali , poiché queste essendo destinate a servirsi di vi- 
cendevole cibo non hanno di mestieri di distruggersi da 
loro medesime. 

Griniìani sono il popolo ove meno esista questo 
sanguinario istinto ; ma per distruggerlo fù necessaria 
la prodigiosa influenza delle opinioni religiose. Il domata 
della metempsicosi , che Pittagura attinse da essi , è 
quello che gli fà aborrire dal sangue. È però assai raro 
d’ imbattersi in una tribù che non abbia quasi per limiti 
colle altre un odio congenito. Fra di noi, non v’ha paese, 
non città, non borgata che vada esente da intestine di- 
scordie, e che bene spesso non abbia un segreto rancore 
contro de’ suoi vicini. 
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Il mondo è nna preda contesa dai vari! conquista- 
tori f i popoli devono quasi sempre occuparsi nelle prò ■ 
prie difese. In Francia quasi ogni cittìi ha i suoi vecch) 
lortiliaj e può farsi merito di antiche resistenae , di anti- 
che valorose gesta. La guerra fà il giro del globo lerra- 
qneo ; spenta in un punto si riaccende in un altro. Ani- 
mosi eserciti attraversano immensi continenti per anda- 
re a turbare la pace dì uomini che se ne vivevano quie- 
ti e tranquilli. Altri irrompono in modo sacrilego sopra 
regioni a loro aflatto ignote. 

Oh! quale crudo spettacolo è un vasto campo ove 
regna la morte , ove una sfrenata vendetta esercita il suo 
potere , ove la vittoria gode alla vista delle stragi , ove 
1’ nomo sparisce ignorato da quella terra che insanguinò, 
ove la fortuna arride ora a quella ora all'altra parte, 
ove l’ ordine e la disciplina ad altro non tendono che 
ad ottenere atroci successi ! È la guerra un fuoco che 
r ira alimenta , e che lascia dopo di sé orrende veatigia 
di devastazione. 

Quale genio malefico riunisce da diverse parti quelle 
superbe coorti f Chi organizzò quelli squadroni di caval- 
leria ? Chi fabbricò quelle armi tremende da cui la morte 
scagliasi qual grandine sopra tante migliaja di uomini 
che si contrastano il dominio ed il potere f Chi creò 
quei segreti Gabinetti ove abili menti reggono a piacer 
loro il fato degl’ imperi , e muovono ad un solo cenno 
innumerevoli eserciti ? L’ uomo ebbe in dono la forza , 
ma è pago solo quando ne usa in suo danno. Eì seppe 
crearsi varie strade sulla instabile superficie di un mì- 
naccievole elemento , e li pure volle combattere , ivi 
agognò alle vittorie. La di lui vita è esposta a ogni sorte 
di pericoli. 

L'inclinazione che si ha alla guerra deriva indubi- 
tamente dai segnalati favori che soglionsi concedere a 
coloro che vennero secondati sempre dalla fortuna. Vi 
Alibert. Voi. II. 19 
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sono rafani^ cui il mondo intiero «ombra quasi inchinarsi. 
Chi diventò grande per la fona delle armi non vuole 
altri a sé ugnali ; è in continno moto per effettuare i 
vasti snoi disegni. L’animo suo intollerante sprezza i pe> 
ricoli e gli ostacoli. Da ciò nasce che le più memora- 
bili epoche della storia sono contrassegnate dal flagello 
della guerra. È pure la guerra quella che toglie i regni 
dalla oscurità in cui languivano , e gli fà celebri. 

Quando l’uomo è forte , diventa avido : ei vuole 
possedere tutto ciò che non ha. Mi s’ indichi nel mon- 
do un essere cui nulla resti a desiderare. Un tale essere 
ò per certo chimerico nè ha mai esistito. Pervenga pure 
un nomo al grado più eminente ; sia in sua facoltà il 
comandare, 1’ ordinare , «ieno a sna disposizione tutti 
i beni terrestri, sia insignito delle maggiori onorificenze, 
siagli tributato il popolare incenso , bramerà sempre di 
piò. Ei tiene in non cale i fiumi , i monti , i deserti , i 
varii climi, vuole invadere tutto. 

È certo inoltre eh’ esiste in tutti gli uomini una 
tendenza irresistibile a distruggersi scambievolmente ; e 
quando si riflette a quell’ardore per uccidere ohe investe 
j>er ogni dove la «uccie umana , la mente «i smarrisce 
ili vane congetture, (i) Di fatti, appena nati tutto con- 

(i) L» guerrt emergerebbe ella forre dalla legge nniveraale di diitruaione 
rhe grarita ruirunirerro I « Nel vasto regno della natura vivente, dice l'elo- 
quente tig. De Mairtre , eiiste una viribile violenza , una specie di rabòia 
insita che arma tutti gli esseri in matua fonerà. Appena usciti dii regno 
insensibile, incontrasi il decreto dalla morta violenta scritto sul limitare 
stesso della vita. Questa legge giS principia a mostrarsi nel regno vegetabile. 
Dall'immenso catalpa sino alla minore delle graminacee, quante piante mao- 
rono ! • quante tono uccise I Ma . appena entrasi nel regno animale, la leg- 
ge acquista subito una spaventosa evidenza. Dna for.a occulta ad un tem,^ 
e palesa mostrasi incessantemente occupata a distruggere il principio della 
vita con mezzi violenti. In ogni gran divisione della specie animale , alcuni 
individui di quella vennero prescelti e destinati a divorare gli allri. Cosi , 
e.istono insetti di ripina , rettili di rspina . uccelli di rapina , pesci di ra- 
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corre a destare in noi un istinto bellicoso. Presso i popoli 
inciviliti , il coraggio si decanta come la prima delle 
virtù. Lo stesso accade pure fra’ selvaggi. Il padre LaG* 
teau osserva che gli Uroiii e gl' Iroochesi sono forse i 
popoli più devoti al Dio delia guerra , e che il ooiubat- 
lere è per loro quasi una necessità. Questa osservazione 
è parimente applicabile a tutti i selvaggi americani. 
Vedonsi spesso andare a desolare le più remote contrade. 
Dimorano intieri anni per le pubbliche vie, o fanno un 
cammino di due o tre mila leghe pei uccidere un ini- 
mico e torgli la capigliatura. 

Chi cicderebbe essere piesso i selvaggi le donne 
quelle che in ^peGiaI modo attizzano i fuochi della guer- 
ra, bensì quando sieno a ciò spronate da qualche motivo 
di vendetta. In allora, dice il padre Lafiteau, si pongono 
in at.o supplichevole onde scongiurare i mariti ad una 
pionta guerra ; eiù particolarmente accade se sia loro 
stato ucciso il padre , il figlio , ec. Vedonsi es>e talvolta 
vestite a guisa dei guerrieri della loro nazione , unirsi 
seculoro, armarsi di ateo e di freccie , pugnare , vincere 
e condurre dei prigioni. 

Rispetto agli uomini selvaggi , poco è necessario ec- 
citarli alla guerra. È insito in essi il bisogno di combat- 
tere. Se viene formato un esercito , vi si uniscono tutti 
quelli che 8 incontrano là dove ei passa. Ovunque ei si 
ferma , ovuiU|ue si dirama , ottiene nuovi combattenti, 
li giorno che partono per Ja guerra è giorno di gioja. Si 
armano con speciale cura , si tingono il corpo di colore 



pina , ^adrupedi di rapina. Piimo fra queate numeroae rasse di animali ata 
collocato V uomo • la cui mano dùtruggitrica nulla risparmia di quanto ha 
vita i egli uccide per nutrirsi j uccide per vestirsi i uccide per adornarsi i 
liocide per combattere ; uccide per istruirai. Re auperbo e tremendo , ha bU 
aoguo di tutto « nulla gli retiate A queate energiche espreaaioni del sig. De 
Maistre può eggiungerti essere la guerra antica quanto il mondo. Sembra che 
la natura , nell* atto che collocò 1* uomo snila terra , gli abbia detto t 
/enciiti. 
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TOSSO « nero. Il sugo di curcuma viene da essi partico> 
larmente usato per dare alia loro fisionomia un aspetto 
più terribile. 

Le guerre sono soprattutto più frequenti là dove 
molte sono le tribù , e perciò ancora i capi. Basta cbe 
uno di questi abbia da lagnarsi del suo vicino perchè 
immediatamente si dia fiato alla riomba onde adunare 
tutti i sudditi. Questi si armano della loro clava fatta 
di un legno durissimo. Multi hanno archi di cedro rosso. 
Intolleranti dei lunghi discorsi , vengono arringati con 
parole vìvaci e concise; più può sù dì essi il gesto che 
la voce. Quando poi i selvaggi vogliono dichiarare guerra, 
vanno a piantare sul suolo inimico un’alta freccia con 
cotone o lana soprapposta. Talvolta , in vece , piantano 
una massa colorita in modo paiticolare o ornata delle 
penne dì un uccello di rapina. 

I selvaggi sogliono dansare e cantare la vigìlia 
della pugna. Aspettano con somma impazienza il nascete 
del »oIe per combattere; anelano rincontro del nemico, 
e gli si avventano con pari ordine ed accanimento. 1 
vecchi , i fanciulli contemplano i preparativi guerreschi 
con indicibile contento. Dopo la pugna i vincitori sono 
barbari ed insultano i vinti con orride strida. Immolano 
atrocemente chi loro cade fra le mani e la soia stanches- 
za può vincere il loro furore. 

Alcuni pubblicisti sembrano di parere che le guerre 
devono accte.ocersi in proporzione deirincivilimento delle 
società. E vero cbe l'uomo incivilito ha maggiori motivi 
dì guerra. Ei combatte per l.r patria ; per acquistare glo- 
ria; per difendere la sua religione, le sue proprietà (i ). Re- 
sta però diinustrato che le antiche lepubbliche , in forza 
del loro stato di barbarie, inclinavano alla guerra assai 

(4) Montesquieu dice: Appena gli uomini >ono costituiti in società , di» 
menticano la loro deboletta ; ruguaglianta che per l'aranti esisterà tra di 
loro cessa, e principia lo stato di guerra. 
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pii!i delle moderne , e tali guerre erano più crudeli e de- 
vastatrici ; come pure più frequenti vedevansi le aggrea* 
sioui. I soldati , avidi e più ansiosi di saccheggio , non 
avevauo né l’ordine nè la disciplina dei nosiii tempi. 
Chi d' altronde ignora che i piani di attacco dei uo»tii 
avi contribuivano moltissimo ad accrescere il numero 
dei morti e dei feriti ; che le perdite diventavano enormi, 
e che le nazioni sconfitte restavano talora distrutte ? 1 
combattenti erano guidati da un furore insano. Laonde , 
ottima cosa fù 1’ invenzione delle armi piriche egual* 
mentechò le molte riforme introdotte nella uttica mi- 
litare. 

Dietro a quanto fù esposto sembra, a primo aspetto 
che r amore delia guerra sia un seutimento naturale ; 
essendo quasi sempre l’ uomo costretto a prevenire le 
olTese , ed a non preterire veruno dei vantaggi concessigli 
dalle circostanse e dalla propria posizione. Eppure gli 
animali i più feroci si rispettano nella respettiva specie. 
Quale mai fatalità c’induce a trascurare quel sentimento 
innato che ci sprona alla sociabilità ? I bisogni degli 
uomini , i loro mali, la luto debolezza , tutto in somma 
attesta che il vero bene in questo mondo consiste nella 
unione e nello scambievole affetto. Furono dunque la 
umana malizia ^ lo spregevole interesse, le passioni esal- 
tate che bandirono dalla terra la concordia e la pace. 
L’ uomo possiede maggiori perfeaioni che gli animali , 
ma ha pure un maggior numero di facoltà per essere 
cattivo. 

£ forza anzi supporre che le nazioni diventino bel- 
licuae solo per ubbidire all’ istinto di conservazione ; poi 
cbè la pace è necessaria all’uomo onde ei possa godere 
delle stagioni e dei favori della natura. Nonostante , co- 
nosciuta la guerra inevitabile, fù procurato di nobilitarla 
per mezzo di regole e di sistemi cui è colpa il trasgre- 
dite. Così fù convenuto che dovessero streilamente man- 
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teuersi i patti, rispettarsi i prigioni, essere generosi nelle 
battaglie. Guai a colui che viola tali leggi ! poiché le 
passioni tutte si rivolgooo a nostro danno , quando iiou 
sappiama moderarle. 

L’umanità anzi esige che si tenti ogni mezzo per 
evitare una guerra anche riconosciuta per giusta , du« 
veudosi le armi considerare , come da molti fh detto, 
unicamente per un compenso onde procurare piu solleci- 
tameme la pace ; finii belli ukimus pax. La guerra poi 
costituisce un vero delitto quando la si faccia per motivi 
di avarizia o di ambizione. Se la fortezza di animo ohe 
si palesa nel reggere a lunghi travaglj e nell' esporsi 
ai pih aidui pericoli non sìa accompagnata dalla più 
evidente giustiaia , se si usa in utile proprio, e uuo a 
vantaggio comune , lungi allora dall’ essere una virtù , 
costituisce un vizio dei più riprovevoli ; è un attentalo 
alla morale delle nozioni ; una meta ferocia. 

Alcune volte sì dichiara la guerra per invidia dello 
stato florido di un vicino regno , per brama di ottenete 
una cosa da gran tempo ambita , di appropriarsi città o 
territorii atti ad ingrandire i propri! mezzi di prosperità 
e di forza, spesso ancora per esimersi dall’ adempire im- 
pegni contratti dagli avi. Taloia, si procura di abbatteie 
uua potenza cne minscoia^ co’ suoi successi e colla feli- 
cità delle sue intraprese , di diventare troppo preponde- 
rante. Un’altra fiata , basta la diffidenza per far correre 
alle armi , e disporsi a preparativi di attacco o di difesa. 
Ma, giova ripeterlo, se la gueria è motivata uuicauieute 
aul vantaggio di colui che la dichiarù , è per lo meno 
dubbio ch’ella sia giusta. Una sola cagione di guerra io 
conosco che sia irrecusabile; è questa la necessiti. Sono 
le armi giuste e sante per culoio soli cui altra risorsa 
non resta che le armi. £ nota la massima rauimentiita 
(la quasi tutti i pubblicisti. lustum est bellum , quibas 
necessurium et pia arma quibus nulla ntti in artni* relin^ 
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guhur ^pes In allora «oltanto nsasi del diritto della goer. 
r» come il pii'i deplorabile dei diritti ilelle nazioni in- 
civilite. 

Vi 8onr> peraltro alconi motivi di guerra approvati 
dalla virtù. È lecito ad una riunione di nomini di usare 
la forza ogniqualvolta si tratta della lorr» ryinseivazione. 
È certamente dovere di ogni cittadino il difendere gl’ in- 
teressi della sua patria , l’invigilare che veruno straniero 
attenti alle sue proprietà , al suo onore , ec Non ^ già 
l’onore un bene ideale o fantastico, ma ^ anzi il primo 
bisogno dell’ nomo, l’elemento del mondo civile. E il 
più nobile dei principi! cbe tengono in azione la nostra 
esistenza morale. É il sentimento il più puro , il più 
delicato, il più aborrevole da ogni macchia. L’onore è 
«in tesoro che conviene conservare illibato , e cbe perde 
Ogni pregio per la minima mancanza. É il più forte agen- 
te del corpo sociale. È anteponibile a tutto, non esclusa 
la felicità, seppure può darsi felicità scevra di esso. Tutti 
i sentimenti forti ed esclusivi tendono alle guerre, e per- 
ciò sono esse assai frequenti presso i popoli molto amanti 
della libertà. 

È però la guerra nn cosi terribile flagello che non 
deve intraprendersi sennon previe ragioni giustifleative. 
Deve innanzi formare sobietto di discnssione. Nelle so- 
cietà bene ordinate , si snoie usare nna tal quale solen- 
nità nei varii atti ostili divenuti necessarii per 1’ urgenza 
dei casi o delle combinazioni ; si tenta di ginstificare 
r aggressione con un manifesto ragionato ed autentico .* 
l’operare diversamente sarebbe lo stesso cbe violare il 
dritto della natnra e delle genti. Soltanto barbari indi- 
sciplinati possono irrnire all’ improvviso sopra di un ini- 
mico. 

I popoli si rassomigliano al comune degli uomini ; 
procurano spesso di celare le cause lievi o vili delle loro 
azioni. Si usano dei pretesti onde nascondere mire ambi- 
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KÌose , o per appropriarsi quello ch’è utile o vantaggioso j 
è qnesto una specie di omaggio tributato alla giustizia. 
Altri si compiacciono negli errori della guerra , l’amano 
e seco la recano ovunque a guisa dì belve feroci. Paò 
dirai di loro quello cbe Tacito diceva degli antichi Ger- 
mani : Nec arare terram aut expectare annum tam faeilè 
persuaseris , quam vacare hostcs et vulnera mererì. Ma il 
genere umano deve allnn unirsi per sterminarli j deve 
allora formarsi una santa coalizione per distruggere il 
flagello desolatore della guerra che sembra a guisa d’in- 
cendio divampare per il mondo intiero. E però vero che 
coloro i quali segnono l’ardua via dell’ ambizione ca- 
dono presto o tardi vittime della propria baldanza. Sem- 
bra che la Provvidenza tenga gli occhi rivolti verso i più 
potenti guerrieri e si diletti di rovesciarli istantaneamen- 
te nel bel mezzo dei loro chimerici progetti. 

Lo stato di guerra ( quando questa sia motivata e 
legittima) è forse il solo in cui sia lecito all'uomo di 
fare al proprio inimico un maggior male di quello che 
ne abbia ricevuto, essendo troppo malagevole il valutare 
con rigorosa giustizia I’ attacco e la difesa. Laonde , si 
può equamente combattere fintantoché non sia del tutto 
rimosso il pericolo che ci minacciava. Non devesi pari- 
mente cessare dalle ostilità finché non siensi ricuperati 
i beni perduti uelle antecedenti battaglie. D’onde nasce 
che i mezzi usati per rispingf^re le aggressioni sono quasi 
sempre estremi. L’ umanità per altro stabilisce dei do- 
veri da osservarsi verso i vinti. Puffendorf vuole, che per 
quanto non osti alla propria sicurezza, si osservino, nella 
punizione inflitta ad un nemico debellato , quelle norme 
stesse che sono di regola ai tribunali politici per il ri- 
sarcimento dei danni e per il castigo delle colpe e dei 
delitti. 

La guerra ha le sue It^gi , i suoi precetti , le sue 
lezioni,! suoi usi ec. Alcuni pubblicisti asserirono senza 
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fondamento che tatto quanto esiste in una cittÀ conqui* 
stata appartiene agli assedianti. I vecchi , le donne , i 
fanciulli . gli ammalati , tutti coloro che non sono in 
armi sogliono essere rispettati. Altri doveri sono prescritti 
dalla umanità , nonché dalla civiliazazione. Cosi , non 
ammiriamo noi quei vincitori che si occupano nel dare 
gli onori della sepoltura ai vinti, che ai fanno protettori 
dei deboli e dei miseri ? Presso gli antichi, i templi erano 
inviolabili , e somministravano sicuro asilo a chi vi si 
rifugiava. Anche i monumenti delle arti venivano tute* 
lati dall’onore militare. Demetrio, impadronitosi della 
città di Rodi , ordinò che fosse conservato il quadro del 
laliso, ch’era il capolavoro di Protogene, ed un tale 
fatto venne encomiato da tutti gli storici. 

È assioma fondamentale che niun cittadino il quale 
fa parte di una nazione incivilita ha dritto di farti giu- 
stizia da sé medesimo , e di combattere per suo proprio 
conto. L’ esercizio di un tale diritto cagionerebbe troppi 
inconvenienti. N' emergerebbe la guerra civile , ed il 
disordine e la confusione verrebbero a regnare nei popoli. 
Alla guerra civile tengono dietro tutte le disgrazie che 
sogliono estere compagne alle grandi catastrofi della na- 
tura. Le leggi restano paralizzate dalla irruenza di una 
plebe avida e corrotta , e vedonti sorgere dalla più vile 
polvere ai primi gradi uomini nuovi. Ad ogni istante 
r interesse pubblico resta vinto dal privato. In queste 
lotte intestine , sembra che le parti pugnino framezzo 
alle tenebre; usurpati vengono i ranghi; infrangonsi i 
vincoli tutti di rispetto e di subordinazione, di sangue 
e'di gratitudine. Le masso e ‘gl’individui sono guidati 
unicamente dal proprio egoismo. 

La guerra civile degrada e demoralizza le generazio- 
ni. Il rancore si trasmette di famiglia in famiglia ; uno 
è calunniato, per cosi dire, fino dalle fascie. I figl) ven- 
gono educati alla veudetta. L’ odio diventa un punto 
Alibert. T. II. ao 
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d’onore, ed il ponto d’onore giastifìca 1 delitti. Vano 
e snperflao suona il nome di patria ; ninna massima di 
giustizia viene ascoltata. La prudenza , la moderazione , 
le virt& tutte , tutti i doveri umani si trascurano , o se 
ne fanno false applicazioni in mezzo all’agitazione senza 
scopo di una sfrenata moltitudine. É allora in specie che 
la vendetta somministra all’ uomo un ingegno creatore ; 
ed uh! quanto sono spaventevoli i di lei dettami! 

Laonde , la guerra privata trae seco irriparabill 
guai ; e per ottenere più sicuramente la pace , niuna 
guerra deve intraprendersi senza il consenso di chi pre> 
siede allo stato. Il generale di no esercito , qualunque 
ne sia la fama e la gloria , è un mero agente del pub* 
blico potere. I soldati rivoltosi rassomigliano a dei fVe* 
natici che ciecamente si distruggono. E interesse di ognu- 
no r obbedire , poiché la vittoria non può ottenersi che 
colla ubbidienza e colla subordinazione. A colui solo 
cbe governa spetta fare agire gli nomini colla sna poli- 
tica, e rendere operosi alla occorrenza quei grandi coraggi 
cui incombe sostenere le istituzioni dello stato. Resistere 
al proprio sovrano , è lo stesso che fare oltraggio alla 
nazione oh’ ei rappresenta. Allorché i re vivono per la 
felicità dei popoli, i popoli devono saper morire per la 
gloria dei re. 

Capitoio XVIII. 

Deir Untore 'della Gloria- 

Porsi in relazione coli’ universo , esistere in ogni re- 
gione della terra, occupare di nói popoli cui siamo ignoti 
personalmente, servire dì autorevole testo in tutti i secoli, . 
tali sono gli attributi proprii dell’ammirabile organismo 
del nostro essere. Tale é il premio devoluto ai sommi 
prodotti del genio e della virtù. L’uomo aspira ‘ad aver© 
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tfestimoniì ed encomiatori delle sce azioni lodevoli e ge^ 
Aerose ; egli ama di farsi meritevole degli sguardi del 
pubblico ; si compiace nell’ ascoltare quel bisbiglio lu- 
singhiero che gli attesta la propria superiorità. 

L’ amore della gloria è anch’esso una delle irresisti- 
bili tendenee ch’emergono dall’Istinto di relazione. Il 
corrispondere e simpatizzare cogl’ individui dai quali ni 
troviamo lontani costituisce per noi un bisogno; tentia^ 
mo di sopravvivere nella memoria di coloro che ci suc- 
cederanno ; vorrebbamo trovare in loro dei confidenti -, 
degli amici , degli ammiratori ; in questo mondo l’uo- 
mo è un atomo tutto intento a comparire grande; pro- 
cura di essere veduto , apprezzato da lontano : perciò 
anela così ardentemente quella superba fama eh’ è il ri- 
sultato dell’ unanime consenso dei contemporanei e dei 
posteri. 

Fra i piaceri di cui è 1’ animo suscettibile ninno ve 
n’ ha che possa uguagliarsi a quello della gloria. Questo 
umano diletto ha sopra tutti gli altri il vantaggio di 
sentirsi con uguale forza in ogni età ; la stessa vecchiez- 
za mostrasi sensibile ai suoi favori : l’ infermo prossimo 
al suo fine , si commuove e si rallegra anrsora delle pub- 
bliche acclamazioni. 

Questo piacere è cosi inebriante, che il cuore umano 
appena puole sostenerlo ; esso occupa tutte le facoltà 
della esistenza : furono veduti taluni venir meno aU’an- 
nunzio di una grande dignità , di un inatteso favore del 
principe o di un premio compartito dalia patria. Lo stes- 
so accade in occasione di un trionfo, f’bi dunque volete 
uccidermi a forza di gloria , diceva il filosofò di Ferney 
a coloro che lo incoronavano dopo la recita d’ Irene. Se 
si potesse ideare quanta gioja sentisse il Petrarca allor- 
chà gli applausi del popolo romano lo conducevano al 
Campidoglio , non sì potrebbe a^stenersi dall’ invidiare 
quelle commozioni così intense e deliziose. 
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Sicché , la gloria è ano dei piii desiderabili beni 
della vita ; è dessa un genere di protratta ammìrasione 
abile a consolarci della morte ; felirx 1' uomo cbe sà tra- 
scurare i grossolani bisogni del suo organismo per eter* 
nare la sua memoria; che sk anteporre le sublimi inclina- 
zioni donateci dal Cielo ai mondani vili interessi ! 

Quanto può l’ amore della gloria ! dir» l’ acuto Vau- 
venargues j dopo di averci ottenuta fama nella età nostra 
virile , sa coprire di denso velo gli errori della età ca- 
duca. L’ uomo sopravvive a sè stesso , e quella gloria 
che emerge dalla virtù dura ancor più di questa “ Di 
fatti j questo nobile e generoso amore deve tenersi per 
il più potente motore delle splendide azioni. Da esso 
derivano le più chiare impresie, gli eccelsi monumenti , 
i grandi ritrovati, tutti, in sommaci maggiori beni del 
corpo sociale. 

Ma , la gloria non dà solo maggiore contento e fe- 
licità che ogni altra passione, dà pure maggiore speranza. 
Giammai viene meno un cosi bel fuoco, ma anzi si ac- 
cresce finché r uomo vive ; per quanto abbia ottenuto 
sente sempre nuovi bisogni. “ L’ardore che si prova per 
essa , diceva uno dei maggiori re della nostra dinastia , 
non è come quelle lievi passioni che il possesso dimi- 
nuisce ; i suoi favori , ohe mai ottengonsi senza grandi 
sforzi , non vengano mai a nauseare ; e chiunque può 
astenersi dalPambirne altri nuovi è immeritevole di quel- 
li ottenuti. ,, 

La gloria è un premio cbe si concede a tutti quei 
generi di superiorità che fanno parte dei beni della vita 
sociale ; è la giusta ricompensa di quanto v’ ha di più 
onorevole nelle conquiste della ragione , nei ritrovati del 
genio , negli eroici travaglj della virtù. La gloria dà un 
immenso splendore al fato di coloro che seppero meri- 
tarla ; anzi , niun altro mezzo vi è per distinguersi dal 
volgo; conveniva che si assegnassero ranghi diversi alle 
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qualità piii o meno eminenti rUnltantl dalla ineguaglian- 
za degl'intelletti ; dovevansi appropriare speciali diritti a 
tutte le superiorità intellettuali e morali. 

Ma , la gloria non consìste già in quelle futili co- 
rone ohe vengono deferite a talenti' frivoli , o a brillanti 
ma poco sostanziose invenzioni nelle scienze , o nelle 
belle arti. Che interessa che il vostro nome si rammenti 
perchè le vostre militari imprese seppero far versare con 
più o menu abilità il sangue umano , o perchè abbiate 
conquistati nuovi regni , o ampliati ì limiti del vostro 
dominio? La gloria è dovuta solo al genio beoefico , al- 
la virtù attiva, che influisce a similitudine della Divi- 
nità sull' altrui bene. Per quanto si decantino i vostri 
lumi , conviene dimostrare che riesciroiio utili ai vostri 
concittadini ; che agiste verso di essi come anele agire 
la Provvidenza ; che colla importanza dei vostri servigj , 
colla utilità delle vostre azioui vi rendeste benemeriti 
della intiera umanità. 

Siccome la gloiia viene creata dalla opinione, questa 
talora gli dà basi false e soggette a variare a seconda 
della sorte ; la natura , le circostanze , il caso hanno 
gran parte nei lavori che 1’ opinione concede. Ma , la 
vera gloria è quella che risulta dai lavori propri! , che 
non è punto usurpata ma concorda anzi pienamente colla 
nostra coscienza, quella che ci segue a malgrado degli 
ostacoli , e che bene spesso resta sanzionata da grandi 
sventure. 

V' ha una falsa gloria per nulla profittevole a chi 
l’ottiene; essa procura soli piaceli orgogliosi; è un 
fantasma che s’inseguv e che alletta con seducenti al pari 
che fallaci illusioni. Colui che si affatica a perseguitarla 
rassomiglia a quell* ansante minatore che spende i suoi 
sudori nel ricercare una sostanza scevra di valore . che 
spezza le roccie , scava i monti e nnlla ottiene. 

‘ La gloria più solida è propria di uno stato di civiltà 
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giunto all* apice della perfezione, poiché risaltando essa 
dal complesso di qaei sentimenti piacevoli che destansi 
npgli nomini riuniti in società , può esistere soltanto 
presso di quei popoli che sanno elevarsi fino agli slanci 
sublimi dell* entusiasmo. Non può incontrarsi vera gloria 
ili un paese ove sieno noncurate le virtù pubbliche , 
proibita l' esaltazione della mente, e represse fino le te- 
stimonianze di ammirazione. Niun rapporto puh esistere 
tra l’apatia o la barbarie , e quella imperiosa passione 
ch’eccita nell’animo una si ferma volontà mentre ac 
celerà i progressi della mente umana. Là dove regna 
l’ignoranza, l’opinione è scevra di forza. 

Se si giudicasse della gloria coerentemente al bene 
che può risultarcene , non sarebbe essa sempre cosa desi- 
derabile , non se ne colgono gli allori , non se ne ripor- 
tano i trofei che in mezzo ai pericoli , a rinascenti osta- 
coli , a continui conflitti. Per quanto sieno grandi i suc- 
cessi riportati , r invìdia sta sempre intenta a spiare il 
lato debole della umana grandezza , ed usa fino le armi 
del ridicolo per estinguere negli animi il sentimento di 
ammirazione che l’effettua. Oh quanto coraggio necessita 
all’uomo modesto per affrontare quella espressione ini- 
mica che vede di continuo scolpita sulla fisionomia dei 
suoi emuli! 

Perciò, da taluno venne la gloria assomigliata ad 
una vita immaginaria ed azzardosa al pari di questa vita 
corporea che fogge tanto rapida ; ma , quando non avesse 
altro merito che il toglierci all’ozio ed alla pigrizia, 
pure incontrastabili ne sarebbero i vantaggi. Cosa ante- 
porreste che si dicesse di voi sul finire della vostra esi- 
stenza ? che avete sprezzati i vostri rapporti sociali , che 
avete vissuto nell’ egoismo , senz’ altro fondamento che 
il vostro dispregio per le cose umane f Paragonate, di- 
ceva un filosofo della buona scuola , due individui uno 
dei quali visse per la gloria, e 1’ altro per il piacere .* 
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quale di loro sarà più felice per le rimembraoBe del 
passato ? 

Concludasi essere T amore della gloria una delle più 
naturali tendenze del nostro animo. Come mai sottrarsi 
ad un impulso che ci guida alla perfezione , che o’ il- 
lude ogni istante col beato vago deU’iufinito? Senza quel 
nobile scopo , il lavoro diventerebbe insoffribile peso , 
ferace sempre di noja e di disgusto. L'esistenza deH’uomo 
sembra duplicarsi allorch’ ei a' investe di quel celeste 
fuoco che dà tanta fama al suo nome , che dilata tanto 
i suoi rapporti. Laonde , il ricercare la gloria è un pro- 
curarci un destino futuro , un nome immortalo. 

Capitolo XIX. 

Deir Amore della Terra nativo. 

Interessante spettacolo agli occhj del filosofo è il 
vedere come quaggiù gli nomini si riuniscano in popo- 
lazioni , in regni ec. , a misura che trovansi sottoposti a 
uguali costumi , a uguali abitudini , che hanno comuni 
interessi , o ricevono P influsso di un tale o tale altro 
clima. Nella società stessa , in mezzo ad una medesima 
regione, si vedono poi suddividersi ancora onde vieme- 
glio difendersi , amarsi , simpatizzare più intimamente. 
Quella stessa forza che ci riunisce in virtù dell’analogia, 
dell* organismo , dei costumi , del carattere , ec. quella 
stessa forza , io dico , ci fa amare quel suolo in cui si 
nacque, quella terra ove respirammo per la prima volta 
Paura di vita, ove trascorsero i primi nostri anni. 

Questo possente <amore della terra nativa è necessa- 
rio al genere umano. In fatti è utile gli abitatori 

di ciascheduna regione adoperino in comune la loro forza, 
possanza ed energia , per resistere alle rivalità , alle an- 
tipatie, alle partieolari pietese* Sù di questa terra ove 
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•pleD'le uno «testo sole , pure è bene cbe gli nomini si 
dividano in teaioni , in tribù , ec. per assicararti scam* 
bievolmente una difesa divenuta necessaria , fortificarsi 
contro gli assalti , per preservarsi dalla straniera ntur> 
pazione. 

Da ciò probabilmente emerge che cadauno quaggiù 
a’immagini essere il proprio nativo paese distinto dagli 
altri per doti singolari .per rari e speciali attributi. Non 
v’è abitante di una ciuk che non ne tenga in gran pregio 
gli stabilimenti , gli edifìzj , le mura. Non t* ha borgo 
che non vanti la bellezza della sua posizione, l’nbertk 
drlla campagna che lo circonda. La natura usò codesta 
illusione per trattenere ognuno nei proprj lari. 

I Samojedi ed i Lapponi ai compiacciono nei gelati 
loro deserti e nei miseri loro abituri. Giungono anzi a 
tale da crederai i prediletti dell’Ente supremo. Essi tra- 
scorrono i periodi della vita come se fossero attorniati 
da tutte le delizie della primavera. Niuno di essi ame- 
rebbe dì andare ad abitare nelle ridenti regioni meridio- 
nali. Troppo hanno a caro il fumo delle umide loro 
capanne, la candida lucentezza della neve dei loro monti. 
Nè minore meraviglia desta il vedere tanti altri popoli 
amare appassionatamente contrade in cui regnano i più 
tetri inverni. 

Esibite a quel pescatore norvegio di condurlo nei 
più bei paesi del mondo ; presentate alla sua immagi- 
nazione alberi colmi di fratta, boschetti sempre verdeg- 
gianti, eo. ; promettetegli di rinnuovare per lui i prodigi 
dei giardini di Alciuoo ; ei vi risponderà che antepono 
la vista deli’ immenso Oceano , che ama le tempeste ; 
cbe i più grai^si paesaggi »on9 P®f lui inferiori agli 
scoglj oye eblAo cuna i suoi avi ; che preferisce le sue 
nubi al vostro^ucente sole , i giunchi delle arenose sue 
terre ai fiori da cui sono smaltati i vostri prati; eh’ ei 
vuole finire i suoi giorni in mezzo agli splendenti ghiacci , 
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e che non v’ha per lui più desiderabile contento di 
quello che prova quando ricondotta alla spianta la pro- 
pria barca corre in braccio alla moglie , ai figli. 

I popoli in apparenza più infelici sono quelli ap- 
punto che mostransi più afiezionati al suolo nativo. Gli 
Esquimensi poi primeggiano in questa qualità. Se si tra- 
sferiscono in altre regioni , non possono dimenticare il 
loro olio di balena f la loro carne di cetacei . le loro 
barche , i loro cani , le loro slitte. Essi amano il nord 
quanto certi uccelli marini che vivono solo nelle regioni 
boreali , ec. Se si potesse conoscere quello ohe accade 
nell’ animo di un abitante della Siberia allorché stà as- 
siso colla sua amica alla meschina ombra di un nero 
e lugubre abete , si vedrebbe che i suoi piaceri non sono 
minori di quelli che gode un altro sotto al bel cielo 
della Provenza. Poca erba basta a dilettare i suoi sguardi. 

L* amore della terra nativa mostrasi specialmente 
energico presso i popoli mancanti affatto d incivilimento. 
Il tenore di vita del selvaggio è così atto a rafforzare 
le sue prime relazioni che una continua abitudine glie 
le rende care al pari della vita. Quell’ istinto che con- 
tinuamente lo riconduce alla natura altro non gli lascia 
vedere nel mondo che quei luoghi ove prose e vinse la 
sua preda , il rio in cui si disseta , il musco sul quale si 
riposa , la capanna ove dorme. La ripetuta impressione 
di codesti oggetti , tanto più forte quanto sono essi meno 
svariati , lo immedesima con loro , e costituisce grado 
a grado quegl’ 'indestruttibili e commoventi vincoli che 
affezionano tutti i popoli rozzi al luogo ove nacquero ; 
così , i Caffri , i Floridiani vivono irrevocabilmente nelle 
loro selve , perchè non sanno comprendere quale utile 
ricaverebbero dall’ abbandonarle. 

1 Californi , a modo d’esempio , non hanno cure nè 
pensieri. Ignoti sono loro quei comodi della vita, la cui 
privazione è per noi la massima disgrazia. Sono certi di 
Alibert. T. IL a* 
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procurarli dei piaceri e dei beni poiché altro non bra- 
mano che quello che poisono agevulmente procacciarli. 
Vivono eenea diffidenaa ; mai insorge tra loro contesa , 
vanno esenti dalle malattie. La caccia consolida la loro . 
salute. Nuotano nei Borni colla stessa facilità ohe cam- 
minano sulla terra ; non sono gelosi delle proprie mogli , 
poiché queste non saprebbero risolversi a tradirli, essendo 
affeaionate ai loro mariti quanto alla terra nativa. I soli 
loro nemici sono alcune belve feroci che sanno destra- 
mente vincere , e la maggiore loro cura consiste nel co- 
struire quelle freccie con cui devono combatterle. Cosa 
di meglio potrebbe trovarsi in parti ove regnasse la più 
squisita civiltà? 

L' amore della patria é lo stesso in tutti i selvaggi 
finora conosciuti. È nota ovunque la storia deU’Otaitiano 
condotto in Francia dal sig. de Bongainville. Ognuno 
sa quale piacere provasse quando andò al Giardino delle 
piante , e con quanto trasporto abbracciasse l’albero del 
pane che gli rammentava il proprio paese. La febbre 
dell’animo che lo consumava in Europa cessò solo quan- 
do ottenuta licenza di ritornarsene, gli sembrò ravvisare 
dall’ alto del vascello che lo conduceva , il tetto suo pa- 
terno. Spogliarsi degli abiti europei , gettarsi in mare , 
approdare nuotando alla riva più vicina, riprendere l’arco 
e le freccio, tntto ciò fh in lui l'effetto di un sentimento 
che a stento represso in Francia, riacquistò l’ intiera seta 
forza all’ aspetto della isola in cui era nato. 

È parimente 1’ amore della terra nativa quello che 
induce i negri che trasportansi nelle nostre colonie, ( an- 
corché la nave sia già assai distante dalle spiaggio ) , a 
ribellarsi contro i bianchi e massacrarli, onde poi porro 
ad effetto il fatto proposito di ritornare nuotando allo 
natie rive. L’abisso sta per subissarli^ ma quello ener- 
gico sentimento che gli sprona non lascia loro calcolare 
i pericoli, nè misurare le distanze. È pure quello stesso 
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amore che induce alcuni di quei miseri a strozzarsi , o 
ad avvelenarsi figurandosi che dopo pochi giorni si ri 
troveranno nel proprio paese. 

L’affetto per il suolo nativo è indipendente da quel- 
lo della proprietà , come saviamente osserva il sig. Dot- 
tore Rubelot. Giornalmente vedonsi , ei dice , in paese 
straniero Europei tormentati dal desiderio di rivedere il 
loro paese ; eppure nulla hanno da rammentare , nulla 
da sperare da una patria che bene spesso gli scacciò dal 
suo seno ; non vi posseggono cosa alcuna , e vi vivevano 
isolati, mentre nella regione ove ora abitano furono ospi- 
taln.ente e cordialmente accolti ; sono dunque in Ini 
tutti gli elementi di felicità , eppure una idea molesta 
lo persegue di continuo. Framezzo all’abbondanza ed ai 
piaceri , sente un moto cui nulla pub supplire. Questa 
inquietudine presto si cambia in una sensazione penosa 
che lo tormenta incessantemente. 

È noto quale vivo affetto i pastori delle Alpi con- 
servino in tutti i tempi per le amate loro montagne. Si 
sa quanto dispiacere provano nel doversene allontanare. 
Mirisi il soldato svizzero che pngna in difesa dei suoi 
scogli * rimembranze lo infiammano , gli sembra 

difendere i suoi avi : ha il coraggio della virtù , poiché 
ha il delirio della patria. Abbiamo avuto per un certo 
tempo nello spedale di San Luigi una giovine del can- 
tone di Berna divenuta profondamente melanconica. Es- 
sa , notte e giorno , ad altro non pensava che alla terra 
nativa. Cantava continuamente la prediletta canzone del 
ranz des vaches. Questa sventurata andò languendo fin • 
ché morì consunta. 

I medici conoscono una spaventevole malattia che 
emerge dal dispiacere cagionato dall’ assenza dalla pa- 
tria ; è questa malattia comune negli esiliati , nei gio- 
vani militari che il caso conduce lungi dai patrj lari e 
dagli amati parenti. Vedesi talvolta un intiero esercito 
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di adolescenti abbattuto ed in preda alla disperazione.* 
Si è specialmente dopo di a\ere superate alte giogaje di 
monti , dopo di avere varcati larghi fiumi, dopo di avere 
aiFroutati numerosi pericoli onde giungere in regioni lon- 
tane , che questo morbo si sviluppa ed eccita alla ri- 
volta un gran numero d’individui , che prorompe allora 
in libere espressioni dì lagno e di rammarico. Il morbo 
si accresce , allorché restano affatto troncate le comuni- 
cazioni. E osservabile che i villici vi vanno più sottopo- 
sti che ì cittadini. Il contadino sempre rammenta la sua 
zappa, il suo aratro. Tutti i suoi voti tendono a rivedere 
il campo paterno , ad adagiarsi sotto quell’ albero che 
adombrò la sua culla, a stringersi al materno seno , ad 
abbracciare i compagui della sua infanzia. 

Ea nostalgia è un dolore intenso che si procura tal- 
volta dissimulare,' ma coloro che ne sono affetti non 
tardano a restare traditi dalla dist razione dei loro sanar- 
di , da angaria pensierosa e meista, ec. Io vidi diversi di 
questi giovani militari che tenevano costantemente gli 
occhi rivolti al cielo- Sembrava volessero unirsi a quelle 
nubi che muovevano alla volta del loro paese; avrebbero 
bramato seguire il corso del vento che spirava in quella 
direzione. Fate viaggiare un nostalgico per un prato 
smaltato di fiori , fategli respirare un ambiente saturo 
di ambrosia, non rìescirete a fargli dimenticare il tetto 
paterno. Chi può ndire senza sentirsene commosso quelle 
cosi espressive parole di uno dei nostri sacri cantici : 
Super /lumina Sabilonis Ulte sedimus , et flevimus curri re- 
cordaremur Sion. 

Allorquando siamo trasportati dall’ìmpeto delle pas- 
sioni , bene spesso il snolo nativo' ci comparisce insof- 
fribile. L’ amore della libertà , il fervido bollore della 
gioventù ci conducono lungi dai luoghi ove si nacque ; 
aneliamo di nscire dal domestico tetto. Ma, allorché si 
è consumata quasi tutta la vita in regioni straniere , tor- 
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niamo a bramare i primi beni, i primi amici comparti* 
tici dal cielo. Ci affrettiamo a rivarcare i mari onde tor- 
nare alle rive già abbandonate ; sembra che dall’ atmo- 
sfera patria spiri un’ aura deliziosa impossibile a trovarsi 
altrove ; e ninno ignora essere quella il migliore rimedio 
per un animo infermo o convalescente. 

Lo stesso saccede della terra nativa e di tutte le 
prime impressioni della vita. Conviene aver lasciati i 
proprj lari per sapere quale contento si provi nel rive- 
derli. Dopo una lunga assenza, quanto riescono gra- 
diti i primi vincoli? quanto si affezionano le cose già 
amate ! con quale avidità contempliamo tutti quelli og- 
getti che già ci colpirono ! Con quale ebrezza rimiriamo 
il tetto sotto di cui si nacque, il suolo che ci nutrì, ec.! 
La mente analizza tutte le variazioni accadùte nella ca- 
sa , nel giardino, nel prato ; esaminiamo se qaeH’albero 
crebbe, se quel ruscello fù deviato dall’antico corso, ec. 
Ricerchiamo i luoghi già testimoni dei nostri giuochi in- 
fantili. Si piange per allegrezza nel rivedere quel luogo 
ove si dichiarò il primo nostro amore: ci si rammemora 
le core che si ebbero per noi in gioventò. Tali senti- 
menti non possono descriveisi. Le reminiscenze della im- 
maginazione sono le piò commoventi e tali appunto sono 
quelle ch’emanano dall’amore della patria. 

Invano popolazioni ospitali tentano di consolare un 
misero esule; regna sempre sulla di lui fronte l’afflizio- 
ne : i suoi voti, le sue speranze sempre sono rivolti verso 
la patria. Ei mai cessa dall’ anelare quella nave che lo 
ricondurrà verso i suoi. Sembra quasi che questo amore 
per il suolo nativo, che il lasso del tempo e le distanze 
accrescono , derivi da una certa disposizione deH’animo , 
da certi elementi , da certi principi! del nostro organi- 
smo fisico, che in alcune date epoche reagiscono , co- 
stringendoci quasi nostro malgrado a ritornare a respi- 
f®te 1 aria che alimentò i primi nostri vagiti. 
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Gli animali hanno anch’ essi l’istinto della tersa 
na'iva. Fù osservato che quando alcuni di loro sieno 
trasportati in grande lontananza , tornano con incredi- 
bile velocità nel luogo ove furono presi. Essi sono in 
certo modo dotati di quel senso che serve a valutare le 
distanze. Questo sentimento primeggia negli uccelli ma- 
rini e negli alpestri. Perciò, riesce malagevole trasportarli 
senza cagionarne la morte. Appena fatti prigioni si ve- 
dono diventare melanconici. Piò sono selvaggi i luoghi 
da loro abitati e più riesce difficile l' addomestiohirli 
altrove. 

Uguale tendenza hanno gl’ insetti alati , ed a stento 
possono farsi vivere lungi dalla patria io cui nacquero. 
Il sig. Barone di Besner , governatore della Cajenna , 
ebbe anticamente il progetto di naturalizzare in codesta 
isola le api della Francia. Niuna cautela venne trascu- 
rata onde ottenere 1’ intento. Gli alveari furono collo- 
cati in luogo sicuro, quieto e propizio al loro nutrimento. 
Ma, nel giorno seguente , quando andarono a visitarle^ 
tutte le api erano scomparse. Quale fù però la meravi- 
glia del governatore quando seppe che codesti insetti 
erano fuggiti sull’albero della nave che gli aveva tra- 
sportati dalla Europa e che stava per ritornare in Francia. 
Essi svolazzavano inquieti attorno alle vele del basti- 
mento. 

Sicché, quella irresistibile tendenza di cui abbiamo 
ragionato non è già un bisogno fattizio nato dall’ abitu- 
dine , ma sibbene una naturale inclinazione concessaci 
per particolari fini dalla Provvidenza. Perciò , tanti in- 
dividui che fecero l’ intiero giro del globo tornano poi 
sempre a meravigliare i propri concittadini col racconto 
delle cose vedute ed osservate. Se la carestia caccia il 
Savoiardo dai suoi monti ei non tarda a farvi ritorno 
tostocbè ottenne dalia sua industria i mezzi occorrenti 
per sussistere il resto dei suoi giorni. 
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I selvaggi affermano eh'ei conviene essere ingrato 
0 perverso per compiacersi in regioni lontane da quelle 
ove dimorano un padre , una madre , una consorte o i 
£glj. Non ha guari uno di essi disertò dalla propria tribù ; 
vi ritornò alcuni anni dopo, ma riconosciuto dai suoi , 
fu punito coir ucciderlo. Questo fatto mi fù narrato da 
un missionario della Luigiana. Concludasi dunque die 
per un animo ben fatto la patria è tutto ^i) “ Si , è 
qui che io nacqui , esclama con trasporto Cicerone ,* nè 
su quale ignoto diletto invade il mio cuore , e mi renda 
questo soggiorno cosi piacevole e grato ; ma non ci si 
narra egli che il piu savio tra* mortali ricusasse la im- 
mortalità per rivedere la sua Itaca? (a). 

(i) Propoiisiong d* comidertrti come troppo esiudita. 

(0) Quare inast netcio quid : et latti in imo rensu meo , quo me plus 
hic locus /ortasse deleetet : si quidem etiam iUe tapientissimus vir, Ilhacam 
ut videret , immortalitatem scribitur repudiasse. 
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L’Amore dejlla Terra Nativa. 



Avvertimento. 



Da alcuni anni gli abitanti delle regioni poste sotto 
alla zona torrida sembrano destare nn pilli vivo interesse. 
Vero si è che sono meglio conosciuti dacché tante nuo- 
ve contrade furono diligentemente esplorate, dacché istrui- 
ti al pari che coraggiosi viaggiatori ci somministrarono 
autentici documenti intorno agli usi e costami di quelle 
varie nazioni. 

Bernardino de-Saint-Pierre, i sigg. de Chateaubriand 
e de Humboldt sono quelli che in special modo promos- 
sero il genio di attingere argomenti da quella incanta- 
trice natura, ed ebbero in tutta la calta Europa numerosi 
imitatori. Lungo e fastidioso riescirebbe ora l’elenco delle 
molte opere di cui si arricchì la nostra letteratura; varie 
tra queste produzioni ebbero un incontrastabile successo , 
e sono ora pochi mesi che una dama di alto rango scrisse 
la storia di una giovine nera con una grazia tanto più 
piacevole in quanto che non é ricercata. 

Dal canto mio , opino che Io stadio dei popoli non 
inciviliti sia singolarmente utile per procedere all’acca- 
rato esame, o sivvero più propriamente, alla più intima 
anatomia delle nostre passioni; per analizzarle tali e quali 
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le riceviamo ilal^a natura , ibevre di quelle alterazioni 
ingeneratevi ad ogni istante dalla corrottela dell' ordine 
sociale. È quello lo studio che può darci una oognizione 
vera delle nostre tendenze native, egnalmentechè dell'in* 
dole primitiva del nostro sistema senziente. 

Coloro che si occupano della teoria del senso morale 
devono a mio parere operare a similitudine dei varii os- 
servatori che si applicano ad altre scienze. Devono ha 
saiei principali ponti della loro dottrina sopra fatti rac* 
colti presso tutti i popoli, in tutte le classi degli uomini , 
ed in tutti i ranghi della società; essi devono in somma 
mostrare la loro filosofìa in azione esponendo veracemente 
i loro costumi , i loro caratteri , le loro abitudini. 

Sotto a questo aspetto , io opino che i selvaggi deb- 
bano essere per il fisiologo importante argomento di me- 
ditazione. Molti vi sono che procurano ingannarci intor- 
no alla specie di felicità di cni godono , ma il fatto stà 
che diventarono infelici solo da (juando gli perseguitam- 
mo nei loro deserti, da quando si recò la strage nelle 
loro contrade , e si diminuirono le naturali loro risorse. 

La storia veridica di Couramé nata nella tribù dei 
Noraghi , si riferisce naturalmente a quanto abbiamo 
scrìtto intorno all’ amore della terra nativa. I veerbj di 
Caienna, che si rammentano di codesta interessante fan- 
ciulla , affermano eh' ella non cessò un solo momento 
di dolersi dell’essere lontana dal suo paese, malgrado 
le ricchezze che la circondavano , e malgrado le nuove 
inclinazioni che si era procurato di destare in lei dacché 
viveva framezzo all’ incivilimento. Essi aggiungono che 
bagnava dì amare lagrime il letto in cui dormiva . e tra- 
scorreva giorni intieri senza voler prendere cibo di sorte., 

Per cambiare codesto istinto ch’era in essa così po- 
tente , aveangli data la più brillante educazione. Era stata 
istruita nelle belle arti ; e ciò nonostante conservava tut 
tavia impresse le prime sensazioni seco recate dal deser 
Alt beri. T. II. aa 
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to. Viene anzi accertato che ognif|ual volta gli rieaciva 
fntrgirsene di casa della aig. de-Sainte-Croix , correva 
a tnfTarai nel mare o nei più prossimi durai, nuotandovi 
colla velocità dei pesci , come usano fare i Noraghi ed 
i Calibi. Questa assnefazione acquistata sino dalla infan- 
zia, era talmente imperiosa , che la di lei madre adottiva 
aveva dovuto per timore di disgrazie incombensare una 
negra di sorvegliarla. 

Hanno ì selvaggi arie loro favorite , arie proprie del 
paese in cui nacquero , e che glie lo rammentano. Al- 
lorquando le cantano , sgorgano loro dagli occh] le la- 
grime. Generalmente , riesce malagevole piegarli alle 
nostre leggi , alle nostre usanze , ai nostri costumi. Essi 
aborrono la vita casalinga , anteponendo a quella la vita 
errante, la vita del deserto. Ricevere giornalmente e sen- 
za ostacoli ì raggi ut’ benefico , respirare un aere 
puro , essere in certo modo padrone della intiera selva, 
godere solo solitario di quel misterioso silenzio che vi 
regna , perseguitarvi in piena libertà il capriuolo, il fe- 
roce bissonte , il cinghiale , pescare i pesci , percorrere 
i fiumi nella barca fatta colle proprie mani , ecco per 
essi il vero piacere , la maggior felicità. 

Quanto riesce penoso all’ animo un primo viaggio 
allorché ci distacca dai genitori ! quale inesprimibile tur- 
bamento sentesi nel lasciare gli oggetti del nostro af- 
fetto ! Simili crudeli ambascie provò Couraraé quando 
si vidde istantaneamente tolta ai parenti che tanto ama- 
va. Ricondiiceiemi, esclamava essa, là dove io nacqui ! 
O mia cara madre ! aggiungeva , spargendo lagrime co- 
piose , mi hai tu dimenticata ! „ 

Per quanto Madama de-Sainte-Croix gli fosse prodiga 
di donativi , inefficaci riescivano questi in una giovine 
assuefatta a fare a meno di tutto , ed i di cui bisogni 
erano estremamente limitati. E d’altronde , la vanità , 
anzi Io stesso egoismo sogliono motivare le carezze che 
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si fanno ad un figlio adottivo. Si procura di farsene un 
sostegno per l’età avanzata, un trastullo per la presente. 
Ida , nelle dolci cure che ci compatte colei da chi si 
ebbe vita , tutto nasce dal più tenero amore, ed è questo 
un sentimento inesauribile. 
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L’ ÀMOKE della Tebra Nativa 



Aneddoto del Dottore Valayer. 



Io non pongo in scena un personaggio Ideale , ma 
narro un mero fatto accaduto. Ninno prova meglio di 
questo che l’amore del suolo patrio è scolpito a carat- 
^ teri indelebili in tutti i cuori. Una giovine Indiana , 
della tribù dei Noraghi , si era smarrita , essendo io età 
di nove anni , nei boschi della Gniana. Fà trovata da 
alcuni cacciatori , e posta presso a Madama de-Sainte- 
Croix , vedova di un ricco colono di Cajenna , che la 
tenne presso di sé e 1’ adottò. Nel deserto , quella po- 
vera fanciulla chiamavasi Courcané , paiola che nel lin- 
guaggio dei Calibi significa , bella, 1 selvaggi costumano 
di dare ai propri figli nomi che si riferiscono ad un qual- 
che attributo piacevole , oppure a quanto scorgasi di 
più grazioso nella natura esterna , eh’ essi sanno si bene 
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sentire ed appressare. Questo uso regna tra di loro sino 
Hai prinii tempi della creazioue. 

Giunta presso a Madama de-Saint Croix vidde il 
proprio nome cambiarsi in quello di Demetrio , e Hi 
battezzata sotto gli auspici della sua madre adottiva , 
che la fece edncare secondo i modi francesi. Gli si pro- 
digarono le più assidue cure: nulla si risparmiò onde 
procurarli una educazione brillante , della quale essa 
approfittò, A misura che diventava più avvenente , si 
tentava di accrescere i doni naturali col lusso e colla 
eleganza degli abiti. Si dedicò allo studio della musica, 
ma singolarmente a quello del ballo. Ognuno sa che 
l'nso seppe creare un arte complicatissima di quei moti 
armonici del nostro organismo che sogliono esprimere il 
contento e la git»ja. In somma , nulla mancava a Coii- 
ramé , ed ignote erangli le privazioni ; sennonché , per 
una imperdonabile disavvedutezza , ragionavano conti- 
nuamente lei presente del deferto in cui fu trovata , 
delle miserie proprie dello stato deiselragg], della sorte 
felice che Couramé goderebbe nel mondo per effetto 
della bontà della sua benefattrice , degl'immensi obbli- 
ghi che aveva a Madama de-Ssinte-Croix , ec. Si pre- 
tendeva con questi discorsi d'inspirargli amore al suo 
nuovo stato ; ma presto vedremo che quel contegno fiù 
per lo meno imprudente , e cagionò un effetto opposto: 
tanto è vero che le inclinazioni naturali sogliono dagli 
ostacoli ricevere nuova forza ! Ogni essere vivente ha in 
sè un principio innato che determina il genere dei suoi 
desideri) , delle sue tendenze caratteristiche. Il volatile 
nato da un novo covato da una madre straniera ubbidi- 
sce niente dimeno agl’interni suoi impulsi , all’ istinto 
compartitogli intrinsecamente dalla natura. 

Malgrado i beni ed i favori dei quali colmavanla , 
Couramé se ne stava continuamente pensierosa e melan- 
conica. Soorgevasi in essa quella profonda mestizia che 
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suole OKervarsi in tatti gli esseri trapiantati. Essa langui- 
va come quelli arboscelli che languono u seccano quando 
si voglino coltivare in terreno a loro ìinpropiio Le sue 
inclìnasioni erano opposte ai gusti che gli si volevano 
inspirare. Essa anelava la terra nativa. Uu intimo sen- 
timento gli diceva essere ella nata per un altro genere 
di vita; ed una certa selvatichtzza sempre trasparirà 
framezzo alle maniere eleganti che sì acquistano me- 
diante l'educazione civile. Regnava nei suoi sguardi un 
tal chè di vago e di astratto che sembiava isolarla in 
nierzo a coloro che la circondavano. Couramé interrogava 
ansiosamente tutti quelli che venivano di verso il Gume 
Approuagne. Eragli stato detto che il paese in cui nacque 
stava a levante di Cu^euna, ed essa teneva costantemente 
Assi gli sguardi là dove sorgeva il sole. In somma , nei 
suoi giornalieri passeggi , non poteva lìmirare la super* 
ficie del mare senza che nascesse in lei viva brama di 
tornare nei luoghi, ove ebbe cuna. 

Talvolta Courumé si sullaszava colle giovani sue 
coetauee, ma poco la sodisfacevano cotali giuochi: quelle 
con cui li faceva non appartenevano alla sua tribù. 
Essa piangeva per trovarsi priva di fratelli e di sorelle , 
agognava i piaceri del suo paese : in somma , in mezzo 
all' abbondanza ed alla ricchezza , gli mancava tutto , 
poiché non aveva presente sua madie. Era già di nove 
unni quando la trovarono nei boschi della Guiana. In 
quella età , le prime seasaziooi sono indelebili. Fanta- 
sticava continuamente , né rare ciano le uutti che tra- 
scorreva in singhiozzi e lagrime. Addonuentavasi talvolta, 
ma tosto la voce materna rinibombavagli nel cuore per 
mezzo dei sogni. Malgrado! dispiaceri che provava, Cou- 
ramé mantenevasi sempre leggiadra. Osservavasi nelle 
'fattezze del suo volto quel lauguore , 'quella commovente 
melanconia , che al dire di un antico , danno una tal 
quale grazia al dolore. 
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D* altronde , Couramé era in casa di Madama de- 
Saint-Croix l’ oggetto di tutte le attenzioni. Non v’era 
individuo che non bramaaae coadjuvare alla sua educa- 
zione. Aveva tutti quei maestri che possono aversi in 
una casa opulenta. Couramé ascoltava le loro lezioni, 
e narravansi i suoi progressi come prodigiosi. Insegnavanli 
specialmente la lingua francese; ma per lei un solo lin- 
guaggio esisteva nel mondo preferibile ad ogni altro, ed 
era quello dei Calibi , si scarso di voci superflue , ma 
cosi ricco di parole tenere ed affettuose. Nulla aveva 
Couramé dimenticato di quel dialetto selvaggio , di cui 
mai non si usò per celare il proprio interno , e che 
sua madre gli aveva imparato fino dai suoi primi anni. 

È del resto osservabile che 1’ educazione data a 
Couramé , lungi dall’ estinguere in essa l’amore della 
patria , anzi io accrebbe nello sviluppare la intiera ener- 
gia del di lei animo. In quella epoca , vani scrissero in- 
torno ai selvaggi della Guisoa , che si meditava di civi- 
lizzare ; procuravano di dare dei lumi sò queso propo- 
sito al governo Francese. Couramé leggeva con somma 
avidità tutto quanto piibblicavasi riguardo alla nazione 
errante dei Calibi , all’industria dei Nuraghi , ai loro 
giuochi , ai loro costumi , ec. In somma , ad ogni istante 
la sua immaginazione veniva allettata da innumerevoli 
racconti che riaccendevano in lei ardente desìo di ri- 
tornare alla patria. Btzmava morire là dove ebbe cuna. 
Terra diletta , terra ove io nacqui , esclamava essa , chi 
potrà rendermi i vostri piaceri , e la felicità che mi davi! 
chi può pensare a voi senza cordoglio , e senza anelare 
di rivedervi ! 

Frattanto , Madama de-Sainte-Croix si era accorta 
da gran tempo che Couramé non trova vasi contenta. La 
vedevano quasi giornalmente celarsi negli angoli piò ap- 
partati della csasa. In mezzo a tante persone che i’ama- 
V ano , essa sembrava quasi una creatura di diversa specie. 
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Niuno sapeva a che attribuire tale melanconia ; d’altron- 
de , non osava Couramé palesare il motivo del suo cor- 
doglio ; temeva di comparire ingrata e di affliggere la 
stia benefattrice. Madama de-Sainte-Cioix suppose alcun 
poco che un sentimento invincìbile si fosse fatto padrone 
del suo cuore , poiché aveva allora quindici anni : ma 
quando una idea occupa l’intiero nostro animo , ninna 
altra può trovarvi luogo ; e poì^ vedevasi evidentemente 
ch’essa udiva con somma indififerenaa le lusinghiere lodi 
che davansi alla sua bellezza. Che faceva d unque al- 
lora Madama de-Sainte-Croix? Essa procurava di conso- 
lare Couramé, se la stringeva al seno. Inutili tentativi! 
A che valgono le carezze di una madre adottiva, quando 
ai abbraccia idealmente colei che ci portò nel suo grem- 
bo , che ci nutrì col suo latte ? 

L’unico sollievo che Couramé provasse in mezzo ai 
dispiaceri che la consumavano , consisteva nella lettura 
dì alcune opere storiche esiatenti nella biblioteca di Ma- 
dama de-Sainte-Croix , e stateli donate dalla sua bene- 
fattrice f poiché questa rispettabile signora era assai col- 
ta , e considerava i libri quali amici consolatori che non 
permettono all’animo di soverchiamente aggravarsi nei 
tristi suoi pensieri. Conramé usava di codesta risorsa 
egualmentecbè dell’altra somministratagli dalla conver- 
sazione del dottore Valayer, vecchio venerando , cui deb- 
bo il presente aneddoto , e che da più di quaranta anni 
era amato e stimato dalla intiera colonia. Questo nomo, 
virtuoso quanto dotto , era il medico dell’ anima al pari 
che del corpo. Egli aveva scoperti i segreti di Couramé, 
ma si guardava dal dirglielo. Generalmente , questo me- 
dico usava nei suoi rapporti cogl’infermi una ritenutezza 
delicata e prudenziale che gli affezionava tutti i cuori. 

Alcun tempo dopo , un singolare evento produsse 
un cambiamento favorevole nella esistenza di Couramé. 
In codesta epoca era governatore di Cajenna il sìg. B.-i- 
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Toiie di Besnnr, I miei lettori ameranno torse di sapere 
chi fos^e colui che lasciò così onorevoli rimembranze 
in quella i>ola. Coloro che Io conobbero dicono eh' egli 
era un filantropo istruitissimo , ohe aveva un animo at- 
tivissimo in un corpo debole e malaticcio^ ed un cuore 
affatto francese malgrado la sua pronunzia tedesca. Di- 
mandatogli uii giorno in una Società di Parigi perchè 
con una salute si gracile e languida ei non temesse di 
andare a vivere m un clima pericoloso e di compromet- 
tere cosi la sua esistenza , rispose con fermezza: non si 
muore giammai là dove si comanda. Io rammento questo 
detto petchè disvela il ano carattere energico ed intra- 
prendente. D’altronde , il baione era tormentato da ar- 
dente brama di cooperare al bene degli uomini ; aveva 
un instancabile ardore per i progetti. Amava singoiar- 
suiMite gl’indiani , e voleva migliorarne la condizione col- 
l' incivilirli. In somma, in tutte le cose spettanti alla 
colonia egli sì abbandonava ai vanneggiamenti deiruomo 
dabbene. 

Onde meglio riescire nel divisato intento , il barone 
ideò di ririhiamare a Cajenna , sotto varii pretesti , al- 
cuni Indiani della Guiana. Voleva far loro conoscere ì 
vantaggi ^elle città , ma per ciò bisognava che 

s’ inducessero a venirvi. Il suo scopo era di avvicinate 
a noi codesti uomini rozzi , di farne popoli amici , di 
jiiegarli giadatamente a nuovi usi che li avessero nobi- 
litati ai loro propri occhi, particolarmente lusinga- 
vasi di potere influire sopra i costami dei Nuraghi , che 
sono fra tutti i selvaggi quelli che mostrano maggiore 
moralità , che venerano t genitori , sono equi e di buona 
ft-de, ec. In uri viaggio da esso fatto nella graziosa con- 
trada di Approasgue , era entrato nelle loro capanne, e 
si era convinto che potevasi trarre nn grande utile da 
codesta interessante tribò. Ei voleva ridurli agricoltoii 
mercè il di cui lavoro avrebbero piosperatu le fertili terre 
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che abitavano. Era d’altronde tanto piò agevole il co* 
manicare con cui in quanto che molti di loro erano 
battezzati , e oonosoevano di g>à alcuni dei beni della 
civiltà. 

Sicché il sig. de Be^ner fece dire al loro capo Àl- 
miki che tarebbeli tornato utile di venire un giorno alla 
metropoli « insieme con alcuni dei suoi, per trattare d'in- 
teressi loro spettanti e relativi alla prosperità della di 
Ini tribù. Il messaggio fù destramente effettuato da un 
missionario che godeva un sommo ascendente sù di lai. 
E noto guanto sia difficile che i selvaggj stabiliscano 
relazioni esterne , a meno che non vi sì trovino costretti 
dalla forza oppure dall’ìndòle istessa dei propri bisogni. 

Ma , già da qualche tempo i Nnraghi soffrivano 
molta penuria, mancando di ascie , di sciabole, di schiop- 
pi , e di altri oggetti di somma importanza per loro. 
Supposero a buon dritto che questo viaggio riescirebbe 
in ciò profittevole , e così aderirono senza esitare al- 
l'invito del governatore. Il vecchio Almiki , troppo avar>- 
zato in età per lasciare la sua dimora , accondiscese alla 
partenza del proprio figlio che partì accomiatato da al- 
cuni uomini e donne della sua tribù. 

Frattanto erasi sparsa a Cajenna la voce che stavano 
per giungervi i Noraghi. Couramé ne sentiva un inde- 
scrivìbile contento. Gli venne subito in mente che tor- 
nerebbe a rivedere sua madre , ed il suo amore per la 
terra Dativa si riaccese con maggiore forza. Nella sua 
impazienza , contava i giorni e le ore. Il presente è sem- 
pre grave agli animi attivi , essi vivono di speranze. 

Couramé riandava nella sua memoria tutte le pa- 
role di quella lingua primitiva che sapeva così bene in* 
nanzi che rallontanassero dal suo paese. Stava ben si- 
cura di essere riconosciuta dai suoi ; d’altronde, portava 
i capelli lisoi e cadenti secondo il costume delle donne 
dei Calibi. Quantunque vivesse io una casa opulenta , 
AUbert. T. II. a3 



quantunque il suo abbigliamento fosse di ottimo gusto , 
pure conservava tuttavia alcune cose de) costume india- 
no. Aveva pendenti di corallo agli oreccbj } portava al 
collo una catena di grani rossi. I suoi smanigli erano fatti 
di piccole conchiglie marine. Madama de Sainte-Croix 
che andava superba delle grazie e dell’adozione di Cou- 
ramè , si compiaceva che i di lei adornameuti avessero 
le caratteristiche della sua nazione. 

Finalmente , universale il giubbilo vedendo giun- 
gere gl’indiani a forma delle voci corse. Essi cammina- 
vano in fila l'uno dietro all’ altro , secondo 1’ uso che 
hanno quando si trovano costretti ad attraversare i bo- 
schi. L'intiera popolazione della colonia era accorsa per 
vederli passare. È proprio dell* uomo selvaggio 1’ essere 
oggetto di curiosità per I’ uomo incivilito. Ma , special- 
mente la giovine Couramé non sapeva contenersi dalla 
~ giuja nel rimirare individui della sua tribh : chiedeva 
loro , nel linguaggio dei Calibi , notizie di sua madie. 
Non risparmiava gesti nè segni onde farsi intendere ; 
tentava di leggere nei loro sguardi , sembravaglì di ve- 
dere in essi i suoi parenti , la sua capanna , l’ iutiera 
contrada di Approungue. 

Fra i deputati Indiani che si recarono presso il sig. de 
Besner , rimarcavansi parecchi individui di alia statura 
e di piacevole aspetto. Distingue vasi singolarniente fra 
tutti il figlio di Almiki, il cui vestiario era pih ricer- 
cato di quello dei suoi compagni. Egli era armato a 
guisa di guerriero. Aveva nobile lo sguardo , ma aspetto 
mesto e melanconico. La sua fronte si rasserenò alquan- 
to nello scorgete che fece Couramé ; ma questa volgeva 
ogni sua attenzione verso un groppo di donne nuraghe 
che venivano dietro recando liquori fermentati, e farina 
di manine per apprestare il cibo ai propri mariti. D’al- 
tronde , essa era insensibile alle commozioni che poteva 
destare. 
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Tutte le donne indiane erano abbigliate con inag- 
giure modestia del consueto. Le piò fra esse erano ador> 
nate di penne d’ uccelli. Avevano sottane di zinga o di 
tela turchina , eh’ è il colore prediletto dai Noraghi. 
Alcune avevano procurato di accrescere grazia alla loro 
carnagione dipingendosi artificiosamente. Calzavano una 
specie di coturni elegantemente tessati di vimini e co- 
tone. A malgrado di un tale vestiario alcun poco bizzar- 
ro, Gouramé giubbilava di vederle, e sembravali che ì 
loro ornamenti fossero anteponibili a quelli che facevano 
usare a lei. Invidiava la sorte loro , ed anelava di tro- 
varsi confusa con esse. 

Gl’ Indiani poi ammiravano estatici le bellezze di 
Couramé , stata subito da loro riconosciuta , e la guar- 
davano colla massima meraviglia. Era nn interessan:e 
spettacolo il vedere quegli abitatori delle selve frammi- 
schiati co’cittadini. Furono introdotti presso del gover- 
natore ; chiesero delle falci, delle ascie , dei facili, ed 
altri utensili o arnesi dei quali avevano il massimo bi- 
sogno. Le donne noraghe avevano messo in' mostra de! 
panieri di giunco e dei vasi di argilla , che davano alle 
signore della città , ricevendone in cambio collane , sma- 
nigli ed altri oggetti di vetro. In questo frattempo, Cou- 
ramé mischiavasi fra esse, andando in cerca della madre, 
la quale ignara che sua figlia esistesse tuttavia non ave- 
va lasciata la propria capanna. 

Il governatore accolse gl’indiani colla massima cor- 
dialità, e come già dissi , nutriva ardente brama di far loro 
amare i beni della civiltà. Ma, questi erano appena giunti 
che già discorrevano di riporsi in viaggio. Affine di trat 
tenerli si procurò di stimolare la loro curiosità, ma niuna 
cosa gli fissava. L’ ammirazione dei selvaggi è transitoria 
e presto cessa. Le sole passioni conservatrici sono in essi 
permanenti. Perciò, nulla parevagli straordinario nei qua- 
dri ed altri capo- lavori che gli si presentavano. Conside • 
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lavano la natola come più veridica e più varia ed ago> 
gnavano di ritornarvi. Tutto ciò che non aveva relazione 
co* loro bisogni non gli destava senso alcano. Gli speo' 
cbj eh 'erano nella sala del governatore non gli meravi- 
gliarono poiché eransi più volte rimirati nelle chiare 
acque dell'Approuogue.} Si tentò di sorprendergli per 
mezzo delle pitture, ma parve loro di vedere l’immagine 
di un oggetto reilessa nell’ acqua. 

Per farli cosa grata, fù data in loro contemplazione 
una pìccola festa. Rimasero sorpresi nell’ udire 1’ armo- 
nia di quei tanti stromenti a fiato che componevano la 
musica del reggitnento allora stanziato a Cajenna , non 
conoscendo essi altro che pessimi flauti di bambù da 
coi escono suoni i più monotoni. Gl’ Indiani amano la 
musica sonora e strepitosa perché conforme all'agitazione 
del loro animo. Nulla trascurò il governatore onde gl’in- 
diani fossero in tutto contenti. Fece apprestare loro un 
magnifico banchetto,* restavano meravigliati nel vedere 
quella moltitudine di pietanze ; non sapevano intendere 
di quale vantaggio si fossero tante superfluità eh’ eraosi 
di già introdotte nelle abitazioni dei ricchi Europei. 

Finito il pasto , ebbero principio , onde meglio di- 
vertirli , varii giuochi. Il sig. Barone de Beaner gradi che 
Gouramè comparisse davanti agl’indiani. Essa eseguì 
mirabilmente un ballo norago , aggraziato da tutti i pre- 
stigi deir arie. Gl’Indiani la circondavano e sembravano 
seguirla battendo con osservabile precisione la misura. 
Rimiravano estatici l’impareggiabile grazia dei suoi passi. 
La danza deriva dal bisogno che abbiamo di esprimere 
le nostre sensazioni per mezzo dei gesti. Couramé riuniva 
alle giazie che sono frutto della educazione quelle na- 
turali che sono proprie del paese nativo. Dopo , ì sel- 
vaggi eseguirono alcune pantomime. Questo genere di 
divertimento è molto in uso presso la nazione dei Galibi. 

La lesta sarebbe rimasta imperfetta se non si fossero 
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fatti cantare gl’ Indiani , eh' erano oggetto dì curiosità 
per r intiera colonia. La musica dei Nuraghi egualmen- 
techè quella di tutti i Calibi è triste e monotona ; ma 
i snoni ne riescono molto espiessivi quando indicano le 
ambascio della pena e del dolore. Hanno quasi sempre 
per oggetto la compassione ed il coraggio. Uno degl’ In- 
diani intuonb un compianto sulla disfatta dei Roooesì 
dagli Ojampi ; interessò poi singolarmente ima giovinn 
selvaggia con accordi mesti ed affatto ignoti. Essa cantò 
un'inno esprimente il dolore di una madre la cui fiiil'a 
era rimasta sommersa da una burrasca sulla foce del- 
l’Approuague. Questo è un paso assai comune ad acca- 
dere, ma Couramé non potè udiie tali compianti sensa 
spargere un diluvio di lagrime ; essa si figurò che sua 
madre pure la piangeva e questo pensiero la immerse 
in tale mestizia che ignorava tutto quanto accadeva a 
lei d’ intorno. 

Frattanto, la gioventù, la grazia le attrattive di Cou- 
ramé avevano prodotta la massima impressione sugl’in- 
diani. E chi non l'avrebbe ammirata? era bella al pari 
di una statua uscita dal Greco scalpello. Inesprimibile 
è la gioia dei selvaggi allorché incontrano eventualmente 
alcuno della loro tribù statogli rapito dalla civiltà e 
che possono reintegrare nei loro ranghi. Couramé mai 
saziavasi di conversare seculoro nel linguaggio dei Cali- 
bi , linguaggio dolce e persuasivo ^ e bastante d'altronde 
ad rsprimere i primi bisogni della vita. Essa narrava loro 
quanto provasse ardente desiderio dì rivedere il luogo 
ove nacque. 

I varii sentimenti che i selvaggi piovano sono sem- 
pre assai esagerati ; amano o odiano con pari ìmpeto. 
Essi ebbero appena veduta Couramé , che sentirono per 
lei nno sterminato affetto. Questa, meditando la propria 
fuga , si frammischiava colle donne norwghe. Le Indiane 
r attorniavano , e sembravano volersene impadronire , 
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appunto come soglionsi vedere gli animali selvaggi inco- 
raggtre gli altri alla diserzione. Pochi momenti bastarono 
loro per intendersi pienamente. Gesti, sguardi , tutto in 
somma eia posto in uso e tutto ascoltava Couram^ colla 
massima agitazione. Viepiù confermavasi in essa il prò- 
getto di abbandonare la città per recarsi alla propria 
tribù. E-sa tirava da parte le indiane, e faceva loro con- 
tinue dimaiide. 

Già la notte si approssimava; il barone de Besner 
aveva fatti preparare degli strapunti in una vasta sala 
dell’ antico convento dei Gesuiti , onde gl’indiani po- 
tessero riposarvi. In ijuel frattempo Couramè vegliava e 
disponevasi furtivamente alla partenza. Una sola cosa 
l'inquietava , ed era il dispiacere che stava per cagionare 
a madama de Sainte-Croix. La povera fanciulla era com- 
battuta da due contrarii sentimenti; è naturale legge 
thè non possano gustarsi in questa vita piaceri compiti. 
Non v’ ha cosa più penosa per l’ animo che quelle op- 
[loste brame, quegl’ interni contrasti che lo tiranneggiano 
in vari modi. Quando la mente è agitata da due potenti 
interessi , resta perplessa nè sà a quale appigliarsi. 

Risplendeva appieno la luna , ed al suo dolce chia- 
rore contemplava Couramé dalla propria finestra la su- 
perfìcie del mare. Con quanta gioja scorreva cogli sguardi 
quel piano azzurro che in breve doveva solcarsi dalle 
indiane piroghe! Cajenna non è molto distante dalla 
contiada di Approuague , eppure sembravagli di dovere 
attraversare immense regioni prima di giungere allo]scopo 
dei suoi voti. Per un cuore impaziente , la distanza mi- 
surasi dal desid,erio , e non già dallo spazio. 

Finalmente , apparve )’ aurora , e Couramè raccolse 
tutte le proprie forze per abbandonare la casa della sua 
benefattrice. Ma , quale ambascia assalì il suo animo. 
Si può andare con esultanza verso la terra nativa , e 
spargere pure lagrime di compianto, per la terra della 
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ospitalità. Courainé sioghioszava nel lasciare quella di- 
mora ove fò si bene accolta, e tanto amata. Essa scrisse 
alla madre adottiva una lettera in coi si confondeva in 
vive espressioni di tenerezza e di gratitudine. Poi, depose 
fedelmente sù di una tavola tutto quello che aveva ri- 
cevnto dalla generosità di madama de Sainte>Croix , e 
lasciò in un paraga (ij tutte le gioje che servivano ad 
adornarla. 

Indossato un semplice abito indiano, i soli suoi 
cap'-lli cadenti cooprivanli le spalle. Mentre ognuno dor- 
miva ancora , usci e corse precipitosa verso la spiaggia 
ove i Noraghi 1* attendevano. Incontrò per via poche 
persone attesa Pota cosi mattutina , e d* altronde la sua 
nudità servivagli in certo modo di velo , e di ostacolo 
ad essere riconosciuta ; si slanciò entro alla piroga; fu 
cantato l’inno della partenza; ed agitaronsi i remi in 
cadenza navigando verso la contrada di Approuague. 

Gl’Indiani partivano ricolmi dei doni del Governa- 
tore. I venti furono sicuramente propizj ; rapido fù cer- 
tamente il viaggio , e la piroga che conduceva Conramé 
sarà giunta felicemente al suo destino ; ma chi potrà 
esprimere quale afflizione provasse madama de Sainte- 
Croix nell’udire la fuga precipitosa di quella figlia adot- 
tiva che aveva ricolma di beni e cosi teneramente amata. 
Dapprimo , essa non voleva credere vera la disgrazia 
che gli si annunziava ; ma cessò ogni suo dubbio allorché 
entrata nella stanza di Couramé , vide la lettera di di- 
partenza scrittali da quella povera fanciulla. 

Madama de Sainte-Croix fò inconsolabile di quel- 
r accaduto , ma si astenne da ogni reclamo presso gl’in- 
diani , considerando che Couramé aveva usato di un 
dritto naturale ritornando verso la propria madre. Così, 

(i) Paraga. “ Sorte di cane in cui i selvaggi logliono teucra gli oggetti 
loro più presioti. ^ 
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si rassegnò a quell’ immenso doloie , e cinque intieri 
anni scorsero senza che si udisse nuova della fuggitiva. 
Essa viveva p<obabiImente felice sotto al materno abitu- 
ro ; tale pensiero alleviava il dispiacere di madama de 
Sainte-Croix. 

Couramé era quasi dimenticata in Cajenna. Solo 
il suo nome veniva talvolta rammentato nelle conver- 
sazioni. Accadde finalmente che per una strana combi- 
naiiune il venerando dottore Valayer approdasse sulle 
rive deir Approuague. Aveva egli acquistata una pro- 
prietà in quei luoghi cosi fertili , ed andava a visitarla. 
Meditava pure di farvi alcune escursioni bottaniche ; 
poiché era appassionato per quel ramo di storia naturale 
e tenevasi in conto di uno dei migliori allievi di Ber- 
nardo de lussieu. 

È indescrivibile quale fosse la sna meraviglia , al- 
lorché recatosi a visitare gl’ Indiani Noraghi , la prima 
persona in cui s’incontrò (ù Conramé , eh’ ei facilmente 
ravvisò. Era entrato nella sna capanna, ove la rinvenne 
circondata da tutta la sua famiglia. Aveva preso a ma- 
rito il figlio di Almiki , capo della tribù , quello stesso 
che fareva parte della deputazione recatasi presso il go- 
vernatore di Cajenna quando Couramé si chiamava tut- 
tavia Demetria. Era colui , il cui nobile portamento era 
stato tanto ammirato in occasione della festa data agl'in- 
diani dal barone de Besner. Era giusto che la più bella don- 
na della tribù fosse unita al più coraggioso. Couramé stava 
assisa presso di sua madre ch’esisteva tuttavia, e di cui 
era instancabile consolatrice. Alcuni strapunti , dei vasi 
di terra , arnesi da pesca e da caccia , e due fidi cani , 
ecco quanto trovuvasi nell’ abituro ove scorreva felici i 
giorni. 

Il dottore Valayer osservava con meraviglia le mu- 
tazioni accadute in Couramé. Non era più quella giovine 
che la noja e la melanconia consumavano in mezzo al 
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lu8M> ed alla ricchesaa , ma era una donna tutta dedita 
alle cure materne, ed occupata nelle domestiche faccen- 
de. Era sempre avvenente e conservava il suo gusto per 
gli adoroameoti. Aveva una collana fatta oon denti di 
tigre; i suoi capelli erano oriMti di pietre lucenti rac' 
colte nell* arena del fiume dei rubini. 1 suoi smanìglj 
erano di rouabes sorte di semi selvaggi che rassomiglia- 
no alquanto al jayet (t). 

Si afferma a ragione che una bene ordinata capanna 
è rasilo delle virtù patriarcali. Il dottore Valayer asseriva 
non avere mai veduto più commovente spettacolo. Ei 
benediva quel giorno in cui i suoi particolari interessi 
e 1’ amore per la bottanica lo avevano guidato in quei 
luoghi. Couramd godeva della propria felicità e di quella 
dei suoi. Il dottore gli fece una quantità di ricerche in- 
torno al suo nuovo stato , e dalle suo risposte risultò 
trovarsi essa contentissima di essere tornata alla sua 
condisione primitiva. Gli richiese che si fosse fatta di 
tutti quei talenti che si erano dati cura di sviluppare 
in lei durante il suo soggiorno a Cajenna ; voleva sin- 
golarmente sapere cosa avesse fatto di una scelta biblio- 
teca donatagli da madama de Sainte-Croix per perfe- 
zionare la sua educazione. " Ecco i miei libri , rispose 
essa mostrando ì suoi figlj ed il neonato che allattava. 
Sono moglie e madre ; tutto il mio spirito è passato 
nel mio cuore. Di quanto appresi, altro non mi rimase 
che il timore di Dio, questo mi resse in tutte le mie 
afflizioni ,* da esso riconosco la felicità di cui godo , e 
la prosperità della mia famiglia. 

Nacque quindi fra il dottore Valayer e Couramé 
un colloquio nel quale ebbero occasione di confroutare 
gl'inconvenienti della civiltà , con quelli della vita sei- 
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vagala. Non mi decantate più la vostra sciensa , diceva 
essa," non dà altro che dei dubbj. Cosa occorre al No- 
rago per essere felice? Il suo arco e la sua libertà. I 
miei figli conoscono ed amano Iddio ; ma non tentano 
d’investigare i misteri della Provvidenza. La loro ragione 
non solTre veran tormento ; godono quaggiù il bene senza 
Tararsi di sapere d’ onde viene. Per guidarci nel cam- 
mino della vita , abbiamo la prudenza , eh’ è il genio 
tutelare degli esseri sensibili. Quella indipendenza di 
cui cosi ardentemente andate in cerca, noi la possedia- 
mo, poiché, in mezzo ai nostri boschi , in seno ad una 
natura benefica ed ospitale , non allignano despotìsmo 
nè schiavitù. Non facciamo verun conto della vostra 
gloria , poiché ci siamo fatti superiori alle volgari opi- 
nioni. 

Durante questo colloquio , il bravo Almiki di lei 
consorte , in un angolo della capanna stava fumando 
odorifere scorze . e sembrava estatico adendo il buon 
senso e la dottrina di sua moglie. Dal canto suo , il dot- 
tore Valayer ammirava la sceltezza delle espressioni 
di Couramé , che facevano un singolare contrasto colla 
condizione di una selvaggia. Egli encomiava le sue riso- 
luzioni , rimaneva intenerito dei suoi ottimi sentimenti. 
Chi il crederebbe ? poco tempo dopo , il vecchio e ve- 
nerando dottore , senti egli stesso con altrettanta forza 
che Couramè l’amore delia terra nativa. Vendette tutti 
i suoi possessi nella Colonia per tornare in Francia , ed 
i luoghi in cui nacque sono pure quelli ove ei volle 
morire. i 
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SEZIONE qUARTÀ. 

Dell’ Istinto di Ripboddzionb considerato qual legge 

PRIMORDIALE DEL SlSTEHA SENZIENTE. 

La Divina ProvvidenKa si prese cura della conserva- 
EÌone coll’ imprimere in ogni essere animato quella ir- 
resistibile tendenza ohe Io induce a riprodursi ed a dif- 
fondere egli stesso il benefizio della vita. La natura volle 
in certo modo incaricare gl’ individui di occuparsi a per- 
petuare le specie. L'uomo, nel trasmettere quell’aura 
vitale che fi muovere il suo organismo , fà allora quasi 
le veci di creatore ; le anime si succedono al pari dei 
mondi ^ e le nascite vengono ad ogni istante a supplire 
ai danni cagionati dalla morte (i). 

L’istinto di riproduzione è un istinto primitivo, 
fondamentale che può rimanere vinto soltanto da uno 
stato morboso. Anzi , in alcune stagioni ed in alcune date 
circostanze questo naturale istinto sviluppasi con insoli- 
ta energia, ed eccita una specie di tumulto negli organi 
dei sensi. Ciò mostrasi palesemente nelle varie classi de- 
gli animali. 

In certi quadrupedi , i primi impulsi della forza 
creatrice si effettuano con impeto straordinario e malage- 
vole a raffrenarsi. Ovunque un essere ha vita , sentesi 
stimolato di ubbidire alla più imperiosa delle tendenze , 
e come disse uno dei nostri più chiari poeti: 

Il bisogno di creare tormenta la natura. 

Consolidare l’opera della riproduzione è un punto es- 
senziale cui la natura nonpreterisce giammai. Gli uccelli 
ed i quadrupedi ovipari pongono altrettanta cura nel con- 
servare le proprie uova quanto gli altri animali nel nutri- 
re i figli da sè procreati viventi. Si stenta per altroaca- 



(i) Le cepreitioni di questo perìodo derono intendersi nel solo senio ma- 
terUle. 
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pire tanta tenerMza nell’animale per nn embrione scevro 
tuttora di ogni attributo vitale. Questo amore anticipato 
sembra non possa influire sulla immaginazione , la qOale 
comunemente desta gli affetti. La tenerezza di una ma- 
dre per il proprio Aglio trae indubitatamente la sua mag- 
giore forza dalle immagini sensibili che codesta facoltà 
gli rappresenta. Ma, come possono spiegarsi le preridenti 
cure di una femmina che si affeziona ad nn corpo inerte 
e senza moto per avvivarlo col suo calore materno , e 
farne uscire un essere a lei somigliante per indole e per 
figura ? 

L’istinto di riproduzione è talmente innato nell'eco- 
nomia degli esseri viventi che talvolta ei si palesa in- 
nanzi allo sviluppo completo del gesso e precede la pro- 
gressione fisica dell’ accrescimento. Spesso il suo fuoco 
si accende sino dalla infanzia. Inutile riescirehbe il ten- 
tare di estinguerlo in quegli avviliti individui che sono 
custodi dei serraglj. In essi manca la facoltà propaga- 
trice ; ma la natura non tralascia di agire , quando an- 
cora siensi troncati i mezzi di rieseita alle sue mire 
benefiche. 

É pure da osservarsi che la natura non volle già 
che quel sentimento che attrae nn sesso verso 1’ altro 
fosse un sentimento riflessivo , ma anzi il risultato di un 
moto spontaneo e, per così dire involontario. Senza una 
tale legge primitiva , le sue intenzioni sarebbero rimaste 
deluse. Si è dunque per più sicuramente corrispondere 
alle sue vedute conserva'trici che gl’ impulsi irresistibili 
della simpatia hanno la velocità del dardo ed è appunto 
per indicare questa rapidità di azione [Miese nell’ordine 
fisico quanto nell’ ordine morale che i fasti delia mitolo- 
gia favolosa rappresentano armato di faretra quel Dio 
che presiede all’ istinto di riproduzione. 

Abbenchè gli atti eh’ emergono da codesto istinto 
fondamentale stiano avvolti di un velo misterioso nello 
stato di aocietà , nonostante tali atti sono l’argomento di 
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tutti i disrorsi , e stàrei p«tr dire Io scopo di tutte le 
imprese. Noi , per verità , sentiamo un qualche rossore 
di palesare ai nostri simili quelle nostre passioni ch’es* 
sendo meramente fisiche e corporee , hanno in sé trop- 
pa personalità perchè possine far nascere idee piacevoli. 
Ma pure j nel mondo incivilito, il riavvicinamento dei 
sessi non genera cotale avversione , perché gli è compa- 
gno un sentimento morale che lo nobilita , e che non 
esiste negli animali. 

Da ciò nasce che ovunque l'istinto di riproduaione 
fh associato ad idee morali , le donne diventarono og- 
getto di una specie di culto e di adorasione. Ma , presso 
i popoli mancanti tuttavia dei primi elementi di civil- 
tà, vivono in uno stato di schiavitù peggiore di quello 
delle bestie da soma. L' uomo le considera come vili 
stromenti di riproduzione. La famosa legge degli ostacoli, 
che sarò in appresso a sviluppare , non accresce verno 
diletto a quei rapporti che sogliono acquistar forza quan- 
do vengono preceduti dalla resistenza ; ed allora si gode 
malamente di un bene che fù poco desiderato , poco 
atteso» 

E cosa degna di rilievo che in tutte le classi degli 
animali , sono singolarmente le femmine quelle cui in- 
combe il prezioso deposito della funzione riproduttrice. 
Nella specie umana , i vari! genii delle donne si riferi- 
scono alla loro speciale desti nazione. Comunemente hanno 
sole passioni esalanti e relative alla conservazione della 
specie. Anzi codeste passioni le caratterizzano in tutte 
le epoche della loro vita. La piccola fanciulla scherza 
colla bambola. L'adolescente vergine sogna amore. La 
donna giunta alla maturità gode di esser madre. Le vec- 
chie si affezionano ai fanciulli , e le cure che loro oom- 
partono formano la più gradita occupazione degli ultimi 
loro anni. 

L’ uomo ha sopra tatti gli animali il vantaggio di 
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potersi propagare in ogni clima. Sembra che la natura 
abbia volato mostrare per ogni dove ia di lui superiorità 
lasciandogli ovunqoe aperte le vie dell'esistensa. Ma è 
osservabile che l’istinto di riproduzione mostrasi assai 
più debole presso i popoli chiamati selvaggi che presso 
quelli più o meno inciviliti : nè poteva andare diversa- 
mente. In fatti , i desiderii degli uomini , e 1' attività 
che da quelli risulta , non devono avere limiti più ri- 
stretti delle loro idee. Or dunque il selvaggio ha solo 
idee relative ai primi bisogni naturali , e questi bisogni 
suno , come è noto , assai limitati. Nulla conoscendo al 
di là della sua esistenza fisica , e mancante mIì qnei bi- 
sogni fattizj che bene spesso confondiamo colle nostre 
impressioni naturali , poiché esercitano sù di noi un 
uguale potere , egli mostrasi ìndiiFereutissinio per tutte 
quelle cose che ci cagionano tanto affanno , ignorando 
se esse possino piacergli o giovargli. 

La fame e la sete sonoi due soli principi! motori atti 
a vincere 1’ apatìa del selvaggio. 11 bisogno della donna 
è indubitatamente anch' esso imperioso in lui , ma, oltre 
al poterlo sodisfare agevolmente, e senza tema di quelli 
ostacoli che presso di noi lo irritano e lo accrescono , è 
pure poco tormentato da quello stimolo ; questo senti- 
mento deve per propria natura rimanere subordinato agli 
altri bisogni ; poiché la necessità di riprodursi lascia in- 
nanzi di tornare ben altra distanza che quella di nutrirai, 
e questi intervalli sono ancora maggiori nell' uomo sel- 
vaggio che nell’ uomo incivilito. 

Lunghe e penose caccio, nutrimento sempre pronto 
a fuggirli dalle mani , tutti i rigori della natura contro 
dei quali il selvaggio è in continua lotta , lasciano nel 
suo animo bene scarso luogo alle amorose inquietudini. 
Modesti devono essere gl’ impulsi del suo temperamento. 
L’amore non avendo nella specie umana , come 1' ha 
negli animali , quei periodi di ardore , in cui il bisogno 
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direnato comann , eccita tra i maschi una gara bene 
spesso funesta , se si sviluppa pili frequentemente , ciò 
almeno accade senza impeto. Laonde, il selvaggio gode 
quietamente di un bene al quale non accrebbero pregio 
nè r aspettativa nè gli ostacoli. 

È bensi vero che codeste eiFervescenze brevi ed ac- 
cidentali non influiscono sostanzialmente sulle facoltà 
nelle quali risiede la conservazione della specie. Sarebbe 
un errore il credere che per soddisfare ai dritti eh’ essa 
esige, fosse necessario quell’ardore irrequieto e continuo, 
che in alcuni stati della civiltà , agita ambedue i sessi ; 
che , divenuto principale motore delle loro azioni , s’im- 
mischia sempre anche loro malgrado e quasi senz' accor- 
gersene , in tutti gli nitri affari , in tutti gli altri inte- 
ressi. Forse una certa moderazione corrisponde -^meglio 
allo scopo della natura , poiché nulla è più atto ad as- 
aicurare la maturità dei frutti che un calore mite e gra- 
duato; e se l'uomo guasto dai sociali pregiudìzi potesse 
ravvisare il vero piano della natura attraverso a quello 
fittizio mostratogli dalle erronee sue passioui , resterebbe 
convinto ch’ella sk ottenere il suo intento con poco di- 
spendio ; vedrebbe , essere assai difficile per non dire 
impossibile , il precisare quel punto in cui essa ha vera- 
mente bisogno di aiuto. 

D’ altronde , chi brama giudicare sanamente dello 
leggi primitive prescritte dalla natura agli esseri sensibili, 
deve porre 1* uomo sociale, il quale tende sempre a de- 
viarne , a confronto dell’uomo selvaggio^ che obbedisce 
costantemente al suo impero. A questo ultimo basta un 
momentaneo ardore per perpetuare la propria specie, ed 
in molte classi di esseri viventi , i maschi non si accop* 
piano colle femmine che nna sola volta l’anno. Tuttavia, 
i selvaggi j malgrado la loro relativa parsimonia nella 
tendenza alla riproduzione non giunsero di gran lunga a 
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qtirtl punto , poiché anzi è noto che i pìii hanno vaiie 
mugli. 

Agli ucchi del volgo la poligamia saole presentarsi 
accompagnata da tutto 1’ apparato del lusso e della mol- 
lezza , poiché forma il voluttuoso corteggio dei despoti 
dell'A-ia ; ma i despoti abusano di tutto e nulla inven- 
tano , neppure gli stessi loro piaceri. È anzi verosimile 
che r idea della pluralità delle mogli abbia avuto origine 
dagli adatti semplici e primitivi della specie umana nel 
primo suo sviluppo. In fatti , la storia ci mostra la poli- 
gamia digié esistente presso le orde erranti dell’antico 
continente ; e potendovi riflettere ; non è questo mica 
r unico fatto che abbiano comune coi selvaggi dell’ A me- 
rina. Tacito narra che i barbari , eccettuati i Germani , 
nvevaup^diverse mogli , e da questo può giudicarsi quanto 
sia precario quel principio di Montesquieu con cui pre« 
tende che la poligamia ed il maomettismo non oltrepas- 
sarono i limiti dell’ Asia e dell* Affrica a cagione degli 
ostacoli frappostigli dal clima della Europa. 

Del rimanente , le facoltà fisiche dell’uomo per V 1- 
s'into di riproduzione hanno il massimo rapporto col cli- 
ma e coir abbondanza del nutrimento ; nelle regioni me- 
ridionali questo istinto ha la sua maggiore energia ; i 
luoghi ove la natura ricolma l’nomo di doni sono pur 
quelli ov’ ci ha maggiore trasporto per la riprodusione. 
Nelle regioni più prossime al sole i bisogni della crea- 
zione sembrano uguagliarne la fona. I mezzi dell* uomo 
sono poi singolarmente pioponionari alla sua rispettiva 
situazione. L’ istinto ohe accoppia i due sessi aumenta 
di attività in tutti quei paesi ove la dolcezza del clima , 
e la naturale fecondità del suolo lasciano 1’ uomo libero 
dulie penose cure che suole altrove costarli la propria 
sussistenza. 

Finora abbiamo considerato l’ istinto di riproduzione 
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■olamente nello stato soWajtgio ; raa nella società lu ve- 
dremo acquistare la sua maggiore forza dai rapporti nei 
quali trovansi collocati i due sessi, ed accrescersi in pro- 
porzione dell’accrescimento delle relazioni. Fù la civil- 
tà , nata gradatamente negli uomini dal perfezionamento 
delle loro facoltà, quella che ricoprì colla propria egida 
la giovine fanciulla, e fece sì che la pudicizia gli servisse 
di veste ; quella che creò , sviluppò tutti quei sentimenti 
generosi che occupano il cuore di una madre ; dalla ci- 
viltà nacque il vincolo conjugale, p la riunione dei pri- 
mi conjugi sotto uno stesso tetto , per consolidare in 
certo modo il loro consorzio. Ovunque le donne regnano 
mediante il duplice ascendente dei vezzi e delle virtù , 
il loro impero sarà costante ed indiviso. L’amore è mi 
sentimento esclusivo che si affeziona ad un solo oggetto. 
All’opposto , l' incostanza è una rozza tendenza, contraria 
alle leggi del sistema senziente, e che viene meno per 
1’ abuso dei piaceri. Sicché , necessita che per 1’ nomo 
incivilito l’istinto di riproduzione diventi un sentimento 
unico e religioso , necessita ohe lo accompagnino sacri 
doveri. 

L’amore, quale ce lo raffiguriamo nello stato di 
società , è forse la cosa più fattizia oh’ esista presso i 
popoli inciviliti ; la natura ne somministrò indubitata- 
mente la sostanza , ma ogni resto è nostra opera , nè 
per certo se ne sa ideare di più leggiadra. Instituzioni , 
usi , divertimenti , tutto fra di noi tende ad acrescere 
energia a codesto sentimento. Mentre, xla un lato mezzi 
di sussistenza certi ne accrescono il principio materiale, 
dall’altro l’ozio proprio delle grandi città gli dà una 
tendenza avvalorata dall' abitudine , e forma dell’ amore 
un bisogno più o meno frequente , più o meno imperioso. 

In allora , il sesso destinato ad accogliere le preci 
dell’ altro acquista una considerazione da cui nasce la 
galanteria. Questo lieve simulacro dell’ amore , che lo 
Aliberì. T. II. a5 
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precede. Io segue o gli subentra , che in di lui mancan- 
za, lusinga sempre le donne rammemorando loro il po- 
tere che ottengono da quel sentimento ch'ei rappresenta, 
diventa una legge sociale ch’esse pongono ogni cura nel 
.conservare. Fatto che sia un tale passo , vedonsi conti- 
nuamente gli uomini trascorrere dalla gslanteria aU’amo- 
re, e dall’ amore alla galanteria. Uno ò innamorato quan- 
do puole , ma è sempre galante. 

Questa disposizione regnando più o meno in tutti 
gli animi , ne risalta un carattere generico che riscon- 
trasi ovunque. Tutte le arti lo accolgono , e gli sommi- 
nistrano nuova forza aumentandone i mezzi di seduzione. 
Sembrano animate da un unico oggetto , il quale nelle 
loro imitazioni , varia continuamente forma solo per va- 
riate vezzo , ed accrescere a tutti gli altri quello della 
varietà. Codeste imitazioni, nelle quali l'amore mostrasi 
sempre associato alla virtù , servono , dopo di avere no- 
bilitato quell’oggetto, a rappresentarlo all’ardente nostra 
immaginazione , ed a scolpirlo nel nostro cuore a carat- 
teri profondi che noi crediamo naturali , perchè restano 
indeleliili. 

Fra le usanze che nelle società incivilite contribui- 
scono più di ogni credere a sviluppare ed a mantenere 
il sentimento dell'amore, una ve n’ha il di cui effetto 
è tanto pìq certo ch’è continuo: è questo l’oso delle ve- 
sti. Indipendentemente dall’accordo o dal ricercato contra- 
sto dei colori, che rendono più seducente colei che ricuo- 
proiio , le vesti indicano colle svariate loro forme le reali 
differenze dei due sessi. Esse, appunto perchè le celano , 
ne accrescono le naturali attrattive. Gli sforzi che si fan- 
no per indovinarle rendono più energici i fuochi da esse 
destati. 

Anzi , la magia dei veli è tale che quando la cu- 
riosità sia giunta allo stesso segno che i sensi nè altro 
gli resti da bramare, se l’oggetto ohe trovò torna a na- 
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foondersi , tosto l’ immaginazione illnsa ritorna a cer- 
carne , e questo giuoco si ririnuova cogli stessi effetti e 
coi medesimi risnltati. Finalmente , nella società, le cau- 
tele stesse usate dalla pudicizia ridondano in suo danno, 
e se gli ostacoli ch'esse frappone tra i due sessi giungo- 
no talvolta ad impedire le azioni , rendono però sempre 
piò impetuoso quel sentimento che c’induce a commet- 
terle. 

Laonde , gli effetti delle vesti si referiscono alla 
legge degli ostacoli , eh’ è uno dei più importanti feno- 
meni dell’organismo animato , e ch’è basata sopra ve- 
dute della massima importanza per la propagazione della 
specie. La natura , nell’ inspirare la resistenza al sesso 
» che deve soccombere, lo fece per accrescere l’ intensi t!t 
di un sentimento cosi generalmente utile nel sistema 
delle sne operazioni. Tutti quei sutterfugi gli sono pro- 
fittevoli. 

La legge degli ostacoli , fondata sulla natura del 
sistema senziente , risolve vari! problemi che a primo 
aspetto sembrano insolubili. Ciò che in alcuni casi ren- 
de I’ amore così durevole, è appunto la momentanea 
freddezza dell’uno dei due amanti : sembra che l’ ardore 
dell’ altro si accresca in ragione degli ostacoli che gli 
vengono frapposti. La resistenza essendo un mezzo natu- 
rale di stimolo , s’intende il perchè desti in noi interesse 
il racconto di una passione angustiata da lungo infortu- 
nio. L’amore felice non commuove l’animo. Un romanzo 
cessa d’interessare tostochè i protagonisti giunsero al 
divisato intento , inutile riesce loro la nostra pietà. 

L’ amore aborre il potere , e bene spesso i sovrani 
sono a similitudine d’Issìone condannati ad abbracciare 
una nnbe vana . È attributo di questa passione il rea- 
gire contro gli ostacoli. I poeti , che sono i più fidi in- 
terpreti della mente , sono talmente persuasi di codesta 
verità , che i loro drammi abbondano di fatti destinati 
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a provarlo , nè tralasciano di riprodnrli oftniqaalvolta 
tentano presentarci un quadro fedele del cuore untano. 

La pudicizia , che fa parte dei sentimenti innari , 
è un'ostacolo naturale tendente ad accrescere il pregio 
di quanto viene concesso. Codesto sentimento riesce co»l 
profìcuo all’ universale delle donne, che pongono la mas- 
sima cura a sorvegliarsi ed a difendersi so questo ponto, 
per quanti altri motivi dì discordia possano esistere tra 
loro: perc'ò , le vediamo soccorrersi scambievolmente in 
tutti quegrìntrighì che non possono affidare ad nomini, 
e separarsi inoltre . coll’ opporgli la barriera della opi- 
nione, da tutte quelle che non arrossiscono degli oltraggi 
fatti a quel sentimento che maggiormente couiribuisce 
ad abbellirle. 

Quelli stessi motivi che spiegano il fenomeno della 
pudicizia (giovano ancora a dare ragione della timidezza 
che regna fra’ due sessi nell’atto in cui principiano a 
scambievolmente attrarsi con mutui rapporti. Questo mi- 
sterioso imbarazzo suole palesarsi nella epoca in cui le 
caratteristiche fìsiche indicanti una funzione necessaria 
principiano a svilupparsi. La giovine fancinlla osserva 
aJlora sé stessa con stupore , e comincia a travedere il 
nuovo destino che gli si prepara ; il giovine adolescente 
f% bella mostra della superiorità dei suoi attributi ; è 
allora singolarmente che gl’ individui di ambi i sessi , 
nell'incontrarsi che fanno , si usano speciali attenzioni , 
le quali si continuano fino alla età in cui le relazioni 
conjngali restano definitivamente stabilite. 

Del resto, io qui espongo solo in succinto le svaria- 
tissime cause che nella civile società gareggiano nell* ac> 
crescere forza ed attività al sento dell’ amore. Io devo 
io ciò conformarmi alla riservatezza dai miei predecessori. 
Geuerelmente , presso quei popoli ove questa passione 
regna in mr.ggior grado , fu usato molto contegno nel 
dipingerla. Sembra che afTetti anch’essi da quella , gii 
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amori abbiano scritto con una tal quale «>itansa , men- 
tre dall’altro canto ì filosofi antichi reputarono disdice- 
vole alla loro saviesza l’occuparti di ar{>ompnto cosi fu- 
tile. In quella epoca della letteratura , il lingua^igio era 
in cerio modo confaciente alla severità dei costuoii ; ti 
taceva intorno ad una pascione di cui temevaniì le fu- 
neste conseguenze ; ma peraltro ciò non pregiudicava 
punto alla tua energia , e vediamo la Grecia abbondare 
di monumenti che attestano quanto l’amore padroneg- 
giasse quei popoli dì s<-n«i co») squisiti e delicati. 

Questo straordinario influsso della civiltà sopra l’i- 
stinto riproduttore si diffonde anch* tagli animali dome- 
stici ; è indubitato che in etti l'accoppiamento dei sessi 
sarebbe meno frequente , se erranti nelle selve a somi- 
glianza delle specie selvatiche , fossero ridotti a sosten- 
tarsi , ed a difendere una vita precaria e contìnuamente 
periclitaiite. L’ abbondanza del cibo e la quiete di coi 
godono sono per certo i motivi in virtù dei quali possono 
io ogni tempo attendere alla opera della propagazione. 

Sembra in fatti che vi sia un solo tempo o una sola 
stagione proprii agli atti della facoltà generatrice; allor- 
ché il sole riscalda ed avviva In terra, allorché gli al- 
beri si vestono di verdeggianti fronde , allorché gli ani- 
mali respirano la piacevole aura della primavera , allora, 
iodico, vengono essi stimolati da quell’ istinto cosi po- 
tente , cnì niuno di loro può sottrarsi ; allorché si sboc- 
cia e colora il fiore , fanno gli augelli ndire i piacevoli 
loro accordi , e lavorano a costruire i propri! nidi } in 
somma le generazioni si rinnuovano in mezzo al dolce 
olezzo di una natura ringiovanita. Lo tepide emanazioni 
dell’atmosfera eccitano un moto piopizio nell’ìmpigrito 
corso degli umori, e precedono il risveglio degli organi 
destinati a perpetuare le razze. 

È inoltre il complesso di una infinità d' impressioni 
gradevoli quello che induce invincibilmene tutti gli es- 







Digtiiiorby Google 



196 

•«ri viventi a secondare le vedate finali della natura nel* 
la opera della ri|>rodD2Ìone. Primeegia fra codeste im- 
pressioni quella eh’ emerge dalla helleasa , il di cui po- 
tere è così forte. Li bellezza risulta da un complesso di 
qualità relative aU'eccellenza del nostro organismo , ed 
ha per comune fine il produrre tutti i fenomeni della 
simpatia. Essa consiste nella intiera e perfetta unione 
di tutte le doti proprie di un essere vivente. Alla bel- 
lezza poi riunironsi altri elementi emanati dal capriccio , 
dalla fantasìa, dalle convenzioni , ec. Nell’ ordine so- 
ciale osservasi una bellezza di fisionomia che suole es- 
sere il risultato di una abituale disposizione dell’animo. 
I lineamenti del viso si assuefanno gradatamente alla 
forma loro comunicata dai varii sentimenti che ci com- 
muovono. Accade anzi di frequente che codesta bellezsa 
di espressione sia anteposta a quella risultante dalla re- 
golarità delle forme fisiche, poiché essa serve d’indizio 
a perfezioni morali sommamente pregievoli. 

Allorché discorsi del fenomeno deH’amore nello stato 
sociale , ebbi occasione di rammentare quale fosse riti* 
flusso degli adornamenti e delle vesti nell’ accrescere gli 
effetti della bellezza e renderne più durevole l’ impero. 
E cosa degna di rilievo per chi si dà ad un accurato 
studio delle inclinazioni primitive dell’uomo e dei costu- 
mi che ne emergono il ritrovare consimili usanze presso i 
selvaggi , i quali perciò non devono reputarsi es'‘eri de- 
generati ma anzi usciti appena dalle mani della natura , 
o per lo meno che ne conservano ancora le caratteristi- 
che. Per ovviare agl’inconvenienti della nudità in cui 
stanno, i più fra essi costumano dipingersi ri corpo con 
varie sostanze coloranti. £ questo , nella loro maniera 
di vedere , un atto proprio ad accrescere la loro avve- 
nenza. 

Adoperano auree , piume degli uccelli , le pelli dei 
(juadrupedi ; procurano in somma di abbellirsi. Le duune 
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loro si pongono dei fiori attorno al capo ; si fanno collone 
coi semi più belli dei loro vegetabili, con coralli , o altri 
oggetti brillanti allo sguardo; spesso portano smanigli 
destinati a tenere rimembrante , o a rammemorare per- 
dite soflferte. Il viaggiatore Peron narra dì una giovine 
selvaggia della terra di lemen che riduceva in sottilissima 
polvere del carbone col quale poi tingevasi il viso. Non 
può esprimersi quale aria dì fiducia dasse alla sua fisio- 
nomìa codesto bizzarro adornamento. Ugnali usanze os- 
servansi in tutte le regioni non ancora incivilite. Gl’ in- 
dividui di ambi i sessi , giunti che sono appena all’ età 
pubere , si danno infinite cure per accrescere i naturali 
pregi di gioventù e di bellezza. 

Abbiamo veduto come la natura inviti gli esseri vi- 
venti alla riproduzione mediante il continuo spettacolo 
della bellezza fisica e morale. Può aggiungersi che co- 
munemente fà cooperare a quel medesimo scopo tutti 
i sentimenti piacevoli , dal che n’ emerge che tutti gli 
organi della vita dì relazione contribuiscono con unani- 
me concerto all* adempimento della più importante tra 
le funzioni. Chi può , a modo d'esempio , ignorare quan- 
to le impressioni ricevute dal senso dell’udito influisca- 
no sopra di questa attraente simpatìa ? La maggior parte 
degli animali , e singolarmente gli uccelli , hanno mo- 
dulazioni loro proprie , nel tempo dei loro amori. Code- 
sta diversa espressione nasce da uno stato spasmodico , 
il quale sì diffonde con maggiore velocità che i moti 
comuni ed usuali. L’ usignolo che canta trovasi in una 
specie di delirio , e presto questo delirio diventa conta- 
gioso per la femmina che ne fù origine. Le specie forti 
palesano parimente con grida o particolari inflessioni di 
voce la violenza delle loro brame. Queste grida sogliono 
specialmente udirsi nella stagione in cui i bisogni sono 
imperiosi e malagevoli a soddisfarsi. 

Del resto , gli animali diversifioano nei relativi at- 
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trihuti , ma , osanno di e*si , quando vi^n^ spinto dal 
hiiogno di riprodursi , tenta di far pompa di ogni sua 
perfezione istintiva e corporea. Cosi , gli uccelli di voce 
ingrata, sogliono avere leggiadrissime piume. I più av> 
venenti pappagalli delle Indie, il pavone dei nostri giai- 
dinT ci assordano ccn stridule e dissonanti grida, ma 
non mostransi miri co«ì belli , come quando sono atti a 
generare. E appunto nel tempo dei suoi amori che il ci- 
gno si rende osservabile per la sua candideaza , e per 
la dolce lascivia degli atti. Bernardino de Saint-Pierre , 
rammenta una tortora dell’ Affrica la qnale non ha mai 
tanta avvenenza quanto nella epoca della sua riprodu- 
zione. Osservasi ei dice, sul suo piumaggio grigio per- 
iato , nel punto precisamente corrispondente al cuore 
una macchia sanguigna , rassomigliante ad una ferita. 
.Sembra , aggiunge quell’ ingegnoso scrittore, che codesto 
volatile , sacro all’amore, porti le divise del suo padrone, 
ed abbia servito di mira ai di lui strali. I più brillanti 
colibri hanno un inquieto ronzio, ma incantano poi l’oo- 
cliio colla infinita grazia dei loro movimenti. 

I fisiologi sono tuttora ben lontani dall’avere cono- 
sciute tutte le forze dell’ istinto di riproduzione; sanno 
soltaoto che codeste forze sono inesauribili Ik dove ai 
tratta di eternare le specie. Sanno pure essere elleno 
sistemate con tale saviezza da destare somma veneraziomt 
nell’animo dell’uomo religioso. Se io volessi sorpren- 
dere i miei lettori e rinnovare ad ogni istante la loro 
meraviglia, basterebise che mostrassi loro la lunga catena 
di un amore creatore intento a riunire per meszo di sva- 
riatissimi nodi l' intiero sistema degli esseri sensibili ; 
basterebbe che io dipingessi la natura pervenuta sempre 
ai suoi fini coi mezzi più efficaci ed ingegnosi, giovan- 
dosi per r adempimento dei suoi disegni , del sole che 
avviva la terra coi suoi raggi, delle nnbi che sciolte in 
pioggia la fecondano. 
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Sembra , a primo aspetto , che la natara varii u per* 
fezioni il meccanitmo dello sne operazioni a misura che 
ascende nella scala degli esseri viventi^' ma però^ è sem- 
pre ugualmente ammirabile anche nei mezzi che usa on- 
de perpetuare la razza dei più esigui animaletti , e dei 
più impercettibili vegetabili. Generalmente, essa adatta 
alle principali sue leggi una infinità dileggi secondarie, 
e ciò appunto illude i più acuti osservatori. Ma , tutto 
quello che essa principia o termina serve costantemente 
al buon risultato di quel fine cui tende. 

Non si può fare a meno di ammirare la saviezza del 
Creatore nel modo con coi reparti la forza riproduttrice. 
Nella economia dell' universo , gli animali hanno per 
accoppiarsi epoche prefisse. Gli alberi hanno tempi di- 
versi per la loro fioritura, quasiché la natura volesse 
protrarre le bellezze della primavera , e fare si che le 
frutta si succedano pel diletto dell’ uomo che se ne ciba. 

Ma nulla vi ha di più rimarchevole che gli usi e 
costumi degli animali nella riproduzione delle specie. 
Pare che incontriamo in essi il tipo dei nostri vìz) ed 
insieme delle nostre virtù. Prendansi ad esempio i vola- 
tili , nei quali il morale dell* amore si palesa con più di 
forza e d' intensità. Quanto è svariato il modo dei loro 
impegni t Chi si accoppia per una sola stagione ; chi si 
unisce per sempre. Si afferma che tolto il caso di ve- 
dovanza le cicogne non variano afiìetti , e sono in ogni 
anno fide allo stesso maschio , allo stesso nido. Altri , 
infine , si accoppiano alternativamente con differenti 
femmine. Come può mai spiegarsi l’apparente immora- 
lità del Cuculo Europeo il quale sdegna di appajarsi , 
mostrasi costantemente poligamo , non cova mai le pro- 
prie uova , non conosce la sua prole , va a violare i 
nidi dei pettirossi , degli anti , ec. per deporvi i figli , 
affidando al altri la cura di nutrirli f Tali fatti destano 
certamente meraviglia , ma devesi presumere che siano 
Alibert. T. II. a6 



A 



Digitized by Google 



ftoa 

relativi ad alcune date cjrcostanae non ancora dagli os- 
servatori conosciute; poiché è malagevole l'intendere a 
qual fine la natura abbia create simili leggi , e qnale 
utile ne ritragga (i). 

L’osservazione ci dimostra che gli animali di strut- 
tura più complicata e perfetta sono quelli pure che ri- 
prodnconsi con più lentezza. Cosi, la natura consuma 
maggior tempo per creare un rinoceronte che per produr- 
re un sorcio. Questa legge esiste in tutti i regni ed in 
tntti i prodotti. Il cedio del Libano non pu<S crescere 
cosi presto come il fusto della canapa , e quello del- 
r utile frumento. 

Osservasi parimente che più sono piccoli gli esseri 
viventi, e più la facoltà generatrice sembra moltiplicarli 
sulla terra. Le uova dell'ape regina sono mille volte 
più numerose di quelle degli uccelli ; dicasi lo stesso 
«lei moscerini , e riguardo poi agli animali microscopici 
l’energia riproduttiva sembra quasi loro prodigata. Lo 
stesso succede rispetto a certi vegetabili di cui i venti 
disperdono a profusione i semi fecondatori. Havvi infine 
un’altra legge naturale non meno saggia e previdente in 
virtù della quale p'ù è abbondante il numero degli es- 
seri procreati , e più è breve la loro esistenza. Aggiun- 
gaci , in somma , qual fatto perentorio , che più trovansi 
complicati in uno stesso organismo i differenti mudi 



(i) Niente meno etraordinarie h la storia di alcano loeortole terrostrì , 
che abbondano nell* Amerìea. Allorché le femmine di (pieila specie stanno 
per deporre le proprie aora , cercano un nido di pidoecbj di bosco> nel quale 
fanno un buco colle rampe » e dentro a quello ripongono le uora» Questi 
pidocchi , assuefatti per istinto a prontamente riparare la breccia fatte ai loro 
nidi i turano con eollecitudine il foro che contiene le uora della lucertola. 
Queste , atteso il tepido ambiente dell* interno del nido poco tardano a na* 
scere, e trorano immediatamente un adattato cibo nei pidocchj stessi fra* 
messo ai quali nacquero , continuando a nutrirsene 6nchè direnuti più forti 
possano andarsi a cercare direrso nutrimento. Questo fatto enrioto fù tingo» 
larmente osseryate dal sig. Noyer , ed era del tutto ignoto ai naturalisti. 
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della facoltà propagatrice , e minore è in essi la senti* 
bilità. Valgano a dimostrasione di questo asserto gli ani* 
mali a sangue freddo , i polipi e singolarmente le piante. 
Cosi opera la mano onnipotente di Colui che regge i fati 
mondani. Astenghìainoci dal volere spiegare tanti fatti 
meravigliosi, onde non accrescerne l’ oscurità. 

Ci è impossibile di considerare qui l' istinto di pro- 
pagazione sotto tatti i tuoi varii aspetti ; esistono per al- 
tro alcuni climi ove questo istinto sembra specialmente 
occupato del regno vegetabile , ed ove, siami lecita Te* 
••pressione , gli alberi sembrano discacciare Taomo ; tali 
sono le vergini selve del Brasile , nelle quali è impossi* 
bile penetrare sennon armati dì scure. Allorché la natura 
è abbandonata a sé stessa , <[uasi ci spaventa colla sua 
forza produttrice ; il terreno è ovunque ingombro da una 
infinità di piante striscianti e parasite , di erbe , di alberi 
e di arbusti selvaggi. Questi prodotti irregolarmente di- 
stribuiti , inutili o dannosi , si oppongono e ritardano 
il lavoro di colui che per la prima volta vuole costrin- 
gere il suolo a dargli generi più confacienti ai suoi bi- 
sogni ed ai suoi gusti , ma servono per altro a compro- 
. vare quella soprabbondanza di vita e quel vigore che 
sono proprii della natura ancora giovine ed abbandonata 
al propio impulso. 

In alcune regioni dell’ America sembra quasi che 
l’uomo ceda il luogo ad una vegetazione soverchia. Ivi 
è singolarmente che incontmnsi quelle numerose specie 
di liane (i) , che nate appena s’inerpicano e salgono in 
vetta agli alberi , e dopo di averne abbracciati e per- 
corsi tutti i rami , ricadute in virtù del proprio peso ed 



(i) Lùmt noma gmtiieo wlito darti in America ed in altre regioni tran- 
eatlanticlia a tutte le pianti itriacianti e rampicanti. Quatto nome viene tem- 
pre accompagnato da uno o da più altri cKe tervono ad etprimere quella tpe- 
cie di liana càe si vuole indicare. 
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assunte nnove forme tornano ad arrampicarti ; talché , 
codesta birzarra pianta , dilatandosi più di quello che 
non si accresca , pare coi prodigiosi suoi progressi volere 
invadere 1’ intiero emisfero. 

Fù indubitatamente la liana quella che dette alle 
Americane selve tali caratteristiche pittoresche e tali bel- 
lezze originali che destarono meraviglia in quegli Europei 
che primi furono a vederle. Abbenchè la natura soglia 
mantenersi mota per coloro che non la ricercano , pur 
gl’immensi scoglj che quella serpeggiante pianta riveste 
colle sue foglie, sembrano, perduta la nativa durezza, 
avvivarsi in certo modo sotto a quel vegetabile involucro. 
Alberi , già sorprendenti per la prodigiosa loro altezza , 
ricevono da questo rustico adornamento un aspetto vie- 
più imponente. Se si aggiunga a quanto descrissi i biz- 
zarri frequenti e scherzosi intrecci effettuati dalla conti- 
nuata loro riproduzione , gl’impenetrabili recessi nei quali 
si dispongono o si producono nell’ombra e nel silenzio 
i misteri più augusti dell* universo , s’ intenderà agevol- 
mente che il complesso di tutti codesti oggetti dovette 
offrire l’ immagine della natura nella pienezza della sua 
maestà, ed incutere un sentimento di ammirazione mista 
da spaveuto in individui che giammai l’avevano veduta 
nel suo vero aspetto. 

Intendesi peraltro da questo mero esposto che se la 
Provvidenza moltiplica li esseri con tanta profusione , ì 
germi che ne nascono devono per necessità restare soffo- 
gati dal superfluo di una vegetazione soverchia ; accade 
nelle piante come negli animali , esse divoransi scambie- 
volmente a misura che invadono il suolo che le alimenta. 
Ma , r uomo pare creato per imperare all’universo , per 
stabilirvi l’equilibrio ed adeguate proporzioni. Tutto sem- 
bra invitarlo ad aiutare la natura ed a secondarla nelle 
sue operazioni. Iddio creò le specie; ma stà aU’nomo il 
moltiplicare gl’individui. Ei lavora e semina con discer- 



Digiti.: 



('ooglc 



ao5 

nimento ; per lui la terra copresi di abbondanti messi } 
per lui sortie feconda la vite là dove era innanzi nudo 
scoglio ; ei sà preservare i semi dalle rovinose pioggia ; 
ei sa fertilizzare la terra colla savia direzione dell’acqna 
dei fiumi o dei fonti. Talché 1’ uomo industrioso nulla 
guastò in questo mondo, ove anzi la vita emana dalle as- 
sìdnesue cure. Nei campi coltivati la vegetazione è tutta 
armonica; l’uomo modifica lo slancio della di lei forza 
produttiva; é esso che mediante le più diligenti fatiche 
riesce ad introdurre nelle più deserti solitudini giovevoli 
prodotti. Laonde , la natura riconosce in parte da esso i 
suoi vezzi e la sua eterna fecondità. 

Dò qui fine ai miei rilievi; poiché sarebbe forse te- 
merario colui che volesse investigare troppo oltre i mo- 
tivi per i quali la natura modifica ovvero accresce il pro- 
prio potere. Per quante ricerche si facciano , in qualun- 
que aspetto si considerino i fenomeni che ci si offrono 
agli sguardi , i problemi restano insolubili a migliaja. 
Tutto è prodigio ; tutto è enimmatico nello studio di 
quella forza che si estende sù tutti i mondi , e che for- 
ma di un embrione più esiguo , del più piccolo insetto 
un essere voluminoso come la balena o l’ippopotamo. 
Quanto fù mai tentato per alzare il velo che ciiopre l’in- 
signe opera della propagazione delle specie ! A che ci 
valse il microscopio f Che oi appresero gli sperimenti? 
Abbiamo soltanto ottenuti alcuni fatti isolati. Invano 
l’aomo pone a tortura il suo ingegno : la più meravi- 
gliosa tra le funzioni sarebbe sempre per lui il più in- 
comprensibile dei misteri. 

Ma singolarmente poi non conosceremo mai i rap- 
porti eh’ esistono tra quella ordinaria robustezza per cui 
siamo capaci dei maggiori sforzi muscolari , e quella ec- 
celsa facoltà che trasmette il dono della esistenza. Co- 
deste due sorti di possanza sono cosi differenti , che la 
natura , avara della ultima verso le grandi specie , ne fù 
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veramentA prodiga colle specie deboli. Un eemplice mo- 
scerino ne ha molto più che un elefante ; e, volendoci 
limitare alla sola specie umana , i popoli dell* India e 
delle regioni meridionali dell’Asia , che furono le tante 
volte soggiogati dalle nazioni più robuste del nord, sono 
generalmente di una costituzione debolissima; sembra sia 
loro rimasto vigore unicamente per generare. 

CariTOLO I. 

Deir Amore Conjugale. 

È il matrimonio una sociale convenzione per cui 
dne individui di sesso diverso pongono in comune i pia- 
ceri egualmentechè le pene inseparabili dalla loro esi- 
stenza. Si uniscono insieme onde poter meglio resistere a 
quell'inesnrabile fato che sembra perseguitare romanità 
lungo l’arduo cammino della vita. Non occorre dire es- 
sere la riproduzione il primario scopo di codesto vincolo, 
che forma la relazione la più gradevole , e nel tempo 
stesso la più naturale. Il principale bisogno dei cuori 
cosi uniti è di confondere i propri bisognj , voti , pro- 
getti , speranze: v’ha egli contratto più importante , im- 
pegno più utile di c|uelIo che rende l’amore doveroso , 
o per dir meglio , religioso? 

Il costume che regna d’ indicare con uguale voce 
l’uomo e la donna che formano codesta interessante as- 
sociazione indica bastantemente che li animi loro devono 
essere appieno uniti , che identici ed indivisibili ormai 
sono i loro interessi. Talché , il matrimonio deve consi- 
derarsi come una instituzione che serve di scambievole 
base a due vite, di anione a dne destini, e di catena 
a due esseri che ai ricoverano sotto uno stesso tetto, che 
respirano la medesima aura, che si nutrono degli stessi 
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cibi onde perpetnare la stessa ras» , e conformarsi con 
mirabile concerto ali’ onnipotente istinto della riprodu- 
aione. 

Riesce per certo malagevole che una relazione in 
cui cessò la legge degli ostacoli possa mantenersi bastan» 
temente esaltata ; ma havvi una comnnanza d’interessi , 
una tale frequenza di rapporti che suppliscono alla man- 
canza di codesta legge , e procurano di sovente piaceri 
deliziosissimi. La forza dell’assuefazione ristringe l'unio- 
ne dei sessi , quando non esista troppa discrepanza nei 
sentimenti e nel carattere degli sposi. Il cuore si aliena 
difficilmente da quel cuore cui si è dato allorché gli è 
unito da vero affetto , e da quella lunga familiarità oh'è 
uno dei più potenti commenti della simpatia umana. 

Non può abbastanza comprendersi quanto il vincolo 
che unisce due conjugi si ristringa mediante l'abitudine 
di vedersi e di porre in comune i più cari interessi della 
vita. Dirò dì più , che questo vincolo è talvolta più dif- 
ficile ad infrangersi che quello dell’amore; sembra che, 
in virtù del tempo , i gusti , 1 voleri , le inclinazioni si 
adottino e si promiscuino scambievolmente in modo-tale 
che separando due coniugi i quali trascorsero l’intiera 
vita a tormentarsi, ne proverebbero sensibile rammarico. 

Necessitava poi ohe l'associazione del matrimonio 
fosse dichiarata inviolabile e sacra , e che la fedeltà ve- 
nisse imposta quale obbligo , onde la pace durasse co- 
stante fra due persone che spesso unisconsi per sola con- 
venienza dei beni , per effetto del caso , per combina- 
zioni nate dal frequentare le stesse società , spesso an- 
cora per quella naturale tendenza che ci porta ad amare 
con 'troppa prontezza senza lasciar luogo alla riflessione. 
Necessitava infine che i piaceri nati da codesta unione 
fossero dichiarati virtuosi , e decorati dal nome di legitti- 
mi. Questo compenso supplisce alla ''perdita dell’ illusione 
ed alla deficienza di quella famosa legge degli ostacoli , 
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la quale j come diiii alfrove, ritarda i nostri piaceri solo 
per accrescerne il diletto e la durata. 

La feliciti dei conjugi deve emanare dal cielo ; A 
Iddio che consacra quella santa ed innocente iiitimitàv 
Colai che conduce la giovine^ fanciulla lungi dal tetto 
paterno non manchi di riflettere essere egli un mero 
depositario dell' affidatogli tesoro ! Ei si sovvenga che la 
strappò alle lagrime di una madre, la quale se n’è di- 
staccata con inesprimibile ambascia. Ingannerà egli la fi- 
ducia di queiraffettuoso padre che la condusse al talamo, 
che ei privò per lui del sostegno della sua vecchiezza . 
e che và ormai a trovarsi derelitto e solo ? Consacrerà 
egli al dolore quella vergine pura ed immacolata che ven- 
ne ad abbellire la sua casa del vezzo delle virtù dome- 
stiche ! Ah ! nò , sia egli in vece il costante sostegno di 
colei che , quale pianta feconda , viene a fertilizzare 
di nuovo sangue la sua famiglia ! Ei corrisponda al suo 
amorei Si guardi dall’ attristare la di lei giovinezza ! la 
circondi con assidue cure , gli procuri una inalterata fe- 
licità ! 

I matrimoni riescirebbero sempre felici , se il cielo 
avesse quaggiù necessariamente provvisto daschedun no- 
mo di quella sola donna che potesse simpatizzare coll’in- 
dole propria del suo organismo ; se gli esseri che si con- 
vengono s’ incontrassero sempre sul cammino della vita , 
e se nell’ ordinamento di questo vasto universo, tendes- 
sero ad avvicinarsi naturalmente gli uni agli altri a guisa 
dei corpi sottoposti alla irresistibile legge dell’attrazione. 

É nota l’ ingegnosa allegoria di Platone il quale dice 
che al principio dei secoli, la moglie ed il marito nasce- 
vano insieme , e formavano una sola creatura animata. 
In un trasporto d’ ira , Giove divise in due un tutto così 
armonico e perfetto. Da quella epoca ognuno cerca sù 
questa terra la propria metà , e quasi sempre la sorte 
decide della unione dei sessi. 
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Dovrebbe»! fare nn codice per il matrimonio e fon* 
darlo «opra una piena cognizione del cuore umano. Blso* 
gnerebbe insegnare ai conjugi il modo di prolungare il 
diletto dei nodi che gli vincolano. La donna trattiene 
colla sua modestia 1’ uomo il quale la protegge colla sua 
forza. Necessita che nella vita domestica essa sappia far 
valere i vantaggi delia legge degli ostacoli. Essa devo 
tenere celati i vezzi di cui gli fh prodiga la natura con 
quel velo religioso che gli ricopriva allorché venne in- 
trodotta nel tempio d'imene; essa deve mantenersi illi- 
bata sino al suo ultimo giorno. La decenza ed il con- 
tegno sono la civetteria del matrimonio. 

Tuttavia, rapporto al morale, tutto nel matrimonio 
deve aversi in comune , fino il pensiero. Perciò , necessita 
al bene di codesta unione che gli animi sieno assortiti } 
s’ incontrano si rare le menti concordi I Per produrre 
voleri analoghi sarebbe torse di mestieri variare 1* edu- 
cazione delle donne a seconda della condizione e del 
carattere dei mariti cui sono destinate. Sarebbe questo 
per certo il più valido mezzo per stabilire una felicità 
la quale deve starsi in certo modo isolata e nascosta 
fra le domestiche pareti. 

L* amore viene dipinto bendato; così dovrebbe rap- 
presentarsi 1 ’ imene , dice una spiritosissima donna. Di 
fatti , tutto si altera , tutto viene meno nella anione 
fisica la meglio assortita. La bellezza medesima, in forza 
del solo possesso , perde una parte del suo potere. I di- 
fetti soli restano permanenti, e presto ne rimarrebbe leso 
il coniugale accordo , senza T inesauribile vezzo della 
grazia , cui sola spetta il vincere quel tedio che nasce 
da impressioni troppo uniformi. 

L’ nomo primeggia nella casa per la forza dell' ani- 
mo e per l’estensione della mente; il coraggio serve in 
lui di adornamento all’amore , ed il suo affetto ò tanto 
più puro e disinteressato io quanto che risiede in lui il 
Alìbtrt. Voi. II. 27 
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potere. La donna corrigponde a codette eccelse qualità 
con tutti i teneri sentimenti compartitigli dalla natura. 
Està sembra volersi viepiù conciliare lo sposo per mezzo 
di spontanee privazioni j essa dà maggiore importanza al 
contratto che la obbliga. Sà d'altronde usare nei suoi 
abituali rappoiti un contegno , una certa temperanza , 
un colorito di virtù che prolunga la giovinezza dei suoi 
organi , egualmentechè la felicità del suo stato. 

La donna bene sistemata e quale io me la figuro , 
brama di piacere soltanto al proprio marito, vive per lui 
solo. I selvaggi della Loigiana ci somministrano un esem- 
pio a proposito. Regna colà la pena di morte contro co- 
lei che non prende cura del proprio marito quando sia 
in stato di ubriachezza. Deve essa preservarlo da ogni 
pericolo nel breve perìodo di assenza della sua ragione. 

E noto quale deplorabile influsso la superstizione 
eserciti presso quasi tutte le" popolazioni Indiane sul ses- 
so più debole e gentile. Li singolarmente sono le donne 
persuase nulla rimanerle da fare quagliò tostochè resta- 
no prive del proprio sostegno. Quella che si arse la pri- 
ma sul conjugale rogo era certamente una vedova ec- 
cessivamente ripiena di amore per il consorte. Dopo, 
quello straordinario atto di affetto venne convertito in 
un obbligo, in un dovere religioso. Tale fù l’antica 
orìgine di quella cerimonia dell’Indostan, che i sacerdoti 
di Brama amano tuttora di perpetuare. 

Chi crederebbe che quell’ rrrrendo aagrifìcio è affatto 
spontaneo e volontario? Colei che vi si espone è inti- 
mamente convinta che và in cielo a ricevere il premio 
della sua devozione. Essa vi si crede chiamata dall’ in- 
visibile anima di un adorato consorte. Gli si vedono scol- 
pite in frónte gioja e speranza; Si scaglia sul rogo quasi 
trasportata dall’ idea del bene che 1’ attende. D’altronde , 
l’apparato della barbara cerimonia coopera ad esaltare 
il suo animo. 11 canto dei sacerdoti, il suono dei timpani. 
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10 squillare delle trombe , gli applausi degli spettatori , 
r ebrezza del volgo , tatto serve a dargli coraggio ed a 
renderla superiore alle umane fralezze. E^sa si dà in 
braccio alla morte per sfuggire il popolare dispregio. E 
veramente soprannaturale quell’entusiasmo che fà af- 
frontare ogni pericolo, che ci rende quasi insensibili ai 
tormenti in ogni parte inventati dall’ umano fanatismo. 

La diversità nei costumi e nelle leggi è necessaria 
cagione di differenze in quel contratto che nnisce 1’ nomo 
colla donna ad unico oggetto di supplire alla riprodu- 
zione della specie. Non mi rammento ove io abbia letto 

11 racconto di un antico uso invalso presso certi popoli 
selvaggi descritti dai viaggiatori. Nei primi tempi . gli 
uomini si riunivano a dozzine in uno stesso Inogo , cer- 
tamente per difendervisi. Prendevano in comune un ugua- 
le numero di donne , ed ì figlj che ne nascevano spet- 
tavano alla intiera società stabilita. Ciò rassomiglia al 
costume che hanno alcuni uccelli del nuovo mondo , le 
cui femmine, per maggiore sicurezza depongono e cova- 
no le proprie nova in un medesimo nido onde concor- 
demen te educare la nascente prole. 

Del resto , è forza dirlo a vergogna dell’ nomo cor- 
rotto , gli animali , considerati in un aspetto generico , 
sanno bene spesso regolarsi meglio di noi nella scelta 
necessaria alla riproduzione della specie. Le loro alleanze 
sono più stabili ; non hanno dì mestieri di fissare gli ar- 
tìcoli del loro contratto. Ignorano tutti quei meschini 
contrasti solili insorgere tra ì coniugi inciviliti. Se potes- 
simo vedere quanto accade nella spelonca abitata dal leo- 
ne dei deserti , lo scorgerebbamo sempre tenero ed affet- 
tuoso verso la sua femmina. La tigre stessa nbbìdisce a 
questa potente simpatìa , e regna pace nella sua orrida 
tana. L’ uomo solo seppe farsi un inferno della propria 
casa ; egli solo promette fede ed arbitrariamente vi man- 
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ca ; «gli solo è capace a desolare il cnore di qnell' essere 
dubtile cui deye amore e protesione. 

Io mi astengo in questo capitolo da una infinità di 
discussioni che occupano molto luogo in altre opere. 
Checché ne dicano certi pubblicisti , t’ ha un unico mea- 
zo per ubbidire all’ istinto di riprodneione , ed è quello 
usato in tutta l’Europa incivilita. Inutili sono i parados- 
si , è la poligamia un costume barbaro contrario alle leg- 
gi organiche dell’animale economia, ed alla felicità deU 
l’esistenta. Una sola combinasione potrebbe giustificarla , 
e sarebbe se il caso avesse spinto in qualche isola de- 
serta un piccolo numero di uomini e molte donne. Ma , 
nello stato ordinario della vita , la ragione unita alla 
sperienza dimostrano che ovunque sono popoli poligami , 
il sesso più debole soggiace ad nn abbominevule giogo. 
E necessario tanto amore per la felicità del matrimo- 
nio ; tante cure occorrono alla prole nascente ohe il 
solo pensiero di una matrigna basta a spargere il mal • 
contento nelle famiglie , quantunque sia ciò permesso 
dalla nostra legislazione. 

Ma, la poligamia è opposta al bene della umanità , 
priva il cuore dei suoi più puri ed inedahili diletti. Non 
v’ha felicità per colui che vive in una odiosa divisione 
di affetti. L’ uomo acceso da vero amore é sordo ad ogni 
altra voce. Desta tenerezza il leggere la storia di Ra- 
chele , consorte cosi lungo tempo e cosi vivamente de- 
siderata. Ma r antica Scrittura ci narra pure la dispe- 
razione di Lia: l’abitazione di Labano risuonava giorno 
e notte delle sue desolate strida; di quante mai lagrime 
era cagione la gelosia in quei tempi cosi decantati , nei 
quali la piu ralità delle mogli sembrava autorizzata dalla 
innocenza dei costumi ! _ 

Conosco autori celebri i quali non ragionarono del 
matrimonio con quella gravità filosofica che si conveniva 
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a Bcrittori di tal vaglia. Gli antichi non ti facevano lecita 
una così achei ausa indifferenaa riguardo alle più impor- 
tanti cose della vita : oon si ridevano di ciò ohe costitui- 
sce la sicurezza delle famiglie ; non motteggiavano con 
indecenti scherzi i nostri più dolci e più naturali rap- 
porti. Non biasimavano ciò che dalie leggi viene conse- 
crato come onorevole instituzione. In essi , i motti spiri- 
tosi non offendevano il sentimento ; non si ridevauo di 
ciò che consola ; non offendevano la santità del matrimo- 
nio col diminuire l’importanza delle virtù coniugali. 

Noi siamo assai distanti dalla età dell’oro , più non 
esiste in noi vestigio dei prischi costumi ed usi. Eppure 
esistono tuttavia delle consorti che sanno abbellire eoa 
mille virtù la più interessaute fra le umane associazioni, 
lo voriei potere far nota ai miei lettori una donna im- 
p.ireggiabile che fu modello della pietà conjugale. Era 
stata congiunta ad ano dei più avvenenti uomini dell’ln- 
ghilterra : trattenutosi questo vario tempo nelle Indie per 
suoi interessi di commercio , vi contrasse laiebbra eh’ è 
la più orrenda delle fisiche infermità umane* La di lui 
tisionomia cambiò a segno da non potersi affatto raffigu- 
rare ; la tua fronte si ricopri di schifosi tubercoli , non 
poteva mirarsi senza orrore. E proprio di questa infermità 
resser causa ad invincibili disgusti ; la lebbra annichila 
quasi ogni umana forma ; cambia tatto fino la voce che 
diventa rauca e mugghiente a similitudine dell’ urlo leo- 
nino. Lo stesso sorriso del lebbroso ha un tal che di si- 
nistro che non simpatizza colla nostra natura , e reca 
spavento a vedersi. Malgrado le ripugnanze di Ogni ge- 
nere che doveva per necessità inspirare Tabituale consor- 
zio con un individuo così infelice , la tenera tua consorte 
mai lo abbandonava ; a guisa di tutelare divinità invi- 
gilava sù di lui , e procurava in certo modo d'indovinare 
ogni sua voglia, ogni suo genio. Codesta avvenente per- 
sona sembrava essersi identificata con quel corpo pallido 
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R sfigurito che la vita contrastava tuttavia alla morte ; 
essa medicava le di lui piaghe , le quali tramandavano 
nauseantissimo fetore. Un giorno che io gli aveva ordi- 
nato di esporre i piedi dell’infermo ai raggj del sole , la 
trovai in tale atteggiamento che mi fece raecapriccìre. 
Teneva appoggiato sul proprio seno il vacillante capo del 
misero lebbroso , lo circondava colle giovanili sue braccia 
per riscaldarlo ed ammansirne i dolori. In altri momenti, 
siccome egli era divenuto cieco , cercava distrarlo colle 
sue letture ; in somma , adoperava cuore , anima , im- 
maginazione , parole ad allievaie i suoi mali , a delu- 
dere la massima sua sventura. Conoscevasi agevolmente 
che l’eroismo di quella impareggiabile moglie emergeva 
sopralutto dai principi formati intorno ai do- 

veri annessi al matrimoniale giogo. 11 bisogno di conse- 
crarsi è essenzialmente proprio delle donne ; esse non 
hanno altra energia che quella del cuore, sono nate solo 
per amare. 

Le consolazioni egualmente che i veri piaceri delta 
unione coniugale incontransi solamente in mezzo alla na- 
tura perfezionata ; presso ì selvaggi , questa stessa unione 
consiste per parte delle donne in una abietta schiavitù. 
Air opposto , il comando è equamente repartito presso i 
popoli ove s’introdusse la civiltà enropea. Qui il matri- 
monio è il contratto di due individui cbe devono sop- 
portare in cornane il dolce peso degli affari domestici , 
che si uniscono onde superare meglio gl i ostacoli , per 
consolarsi o soffrire insieme, che promiscuauo le respet- 
tive doti in vantaggio della vita comune , che usano i 
loro mezzi e le loro capacità per la conservazione della 
specie umana. 

£ il matrimonio un vincolo che la speranza abbelli- 
sce , che la prosperità mantiene , e che le sventure ri- 
stringono. I conjugi convenientemente assortiti si usano 
uno scambievole tributo di condiscendenza ; sono at- 
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tratti dalla simpatia , vincolati dalla stima. L’accordo 
dei loro animi non ha di mestieri per sossistore d’illn- 
sione nè di mistero. L’amore conjngale è uri amore sce- 
vro di delirio , d’inqnietndine , di ambascio. E un affetto 
quieto e dilettevole il cui influsso abbraccia un ridente 
avvenire. Fanuo a lai corteggio 1’ amicizia , la stima , 
la divozione , 1’ abnegazione di sè stesso , e mille altre 
virtù conservatrici. Un tale stato è degno d’invidia ; è 
quello unico che possa abbellire gli ozj del savio e spar- 
gere di alcuni fiori la carriera dell' uomo dabbene. 



Capitolo li. 

Dell’Amore Materno. 

L’amore materno è il più affettuoso senti mento della 
natura animata ; è il più dolce , più generoso movimento 
che possa emergere dall’istinto di riproduzione. Da esso 
irrevocabilmente dipende la conservazione delle specie 
viventi. Contemplate quella giovine madre presso ai pro- 
prio figlio : sembra che il Creatore 1’ abbia dotata della 
protettrice sua aureola , o sembra anzi che abbia trasfe- 
rito in un altro essere la propria esistenza. Nulla v’ha 
di personale nel suo affetto ; cessò di vivere per sè , ma 
vive solo nella sua prole. 

Fù detto a ragione essere l’amore materno nell’ani- 
male economia una tendenza primitiva , fondamentale. 
La donna adottata dall’ uomo selvaggio nutre sempre i 
figlj col proprio latte ; nei lunghi e penosi viaggi , essa 
ne porta anche due sul suo dorso , ove sono molle- 
mente fissati mediante una coperta di lana o di cotone 
cinta poi sol petto ; essa si compiace di quel dolce pe- 
so. La donna selvaggia non maltratta giammai la sua 
prole ; se questa s’inferma , non si diparte più dal suo 
fianco , la ricolma di cure e di carezze : se muore , la 
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m vede inginocchiarsi presso al suo corpo e piangere 
amaramente il perduto tesoro. Sovente , rimane eua più 
giorni immobile presso alla terra che rionopre Tadorata 
spoglia. L’anniversario di codesta morte è per lei sem- 
piterno giorno di duolo. 

Niun essere sù questa terra può sottrarsi a quella 
tendenza . cui dalla natura venne affidata la vita , e li 
animali tutti invigilano con tenerezza sul frutto dei loro 
amori. È anzi interessante lo studiare in essi 1* istinto 
materno poichò non trovasi alterato , come accade nel» 
r uomo , dalle instituzìoni sociali. La tartaruga suppli- 
sce coir astuzia alla tardezza dei propr) moti , nascon- 
dendo le sue uova nei luoghi più remoti ed inaccessi. 
La femmina del Garman , dopo di avere celate le sue 
nell’arena , non le perde d’occhio, e le difende con 
ogni sua possa dall’ avidità dei Neri. Li uccelli variano 
affatto costumi ed indole appena principiano a covare j 
la tenera loro sollecitudine si esprime solo mercè nn mi- 
sterioso silenzio ; se odonsi alcune grida nell’ interno del 
nido sono quelle della prole che nasce e dimanda nu- 
trimento. La madre intende ogni loro brama. Ma, la ci- 
cogna è singolarmente osservabile per il sno vivace e 
costante attaccamento.* l’operaio intento a demolire una 
casa non basta bene spesso a dividerla dai figlj. In som- 
ma , il sentimento di cni ragioniamo mostrasi nella sna 
pienezza anche nei quadrupedi , non escluse tigri e pan- 
tere; ansi , in una selva dell’Affrica , una leonessa ri- 
conobbe un viaggiatore ìmprndente il quale , alcuni 
anni innanzi gli aveva tolto uno dei suoi leoneini , si 
scagliò sù di lui ed a grande stento poterono i suoi com- 
pagni liberarlo. 

Chi può trattenersi dall’ ammirare li effetti di quella 
materna vigilanza che si protrae per tutto il tempo ne- 
cessario al mantenimento della specie t L'egregio dottore 
Sarrasin divertivasi un giorno a tendere agli uccelli , e 
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stava nascosto dietro ad una siepe. Ad un tratto , ode ua 
roniore singolare ; guarda attento e scorge una pernice 
poco lontana dalla tesa rete. Poco da essa distanti erano 
i.suoi figli che sembravano seguirla tranquillamente. Ma, 
ebbe appena la madre scorto il laccio , che ai volse istan- 
taneamente verso la prole variando modo di voce. Que- 
sti , avvertiti dal nuovo tuono e spaventati si rimasero 
immobili. Insorse fra i membri di quella famiglia una 
specie di colloquio in cui sembravano regnare l’inquie- 
tudine e la titubanza. Ma , poi un più acuto strido servi 
di avviso alla ioga. Il maschio volò via, i figli lo segui- 
rono , e la madre se ne partì sola quando tutti erano 
per l’aria. Il tanto decantato raziocinio dell’uomo avreb- 
be egli saputo combinare meglio codesto piano di eva- 
sione o di difesa ? 

L’ amore materno inspira un coraggio che sembra 
soprannaturale , e che sussiste per tutto quel terhpo che 
occorre a Ila madre di difendere la sua prole. Si videro 
i più timidi volatili afifrontare i pericoli e meravigliare 
chi li mirava con azioni le più ardite e temerarie. Il 
gran Contestabile è uno scoglio distante cinque o sei le- 
ghe dalle coste della Guiana ; rassomiglia da lungi ad 
una nave che fà vela ; non vi si può approdare che dalla 
parte di mezzogiorno; ed è di quasi impossibile accesso. 
È quello in certo modo 1’ asilo della maternità ; innu- 
merevoli stormi di goelandi , di gabbiani , di rondini 
marine , di sottanelli di varie specie che scherzano at- 
torno e si dondolano sopra li spumanti flutti , vanno a 
deporvi le loro uova. Ogni volta che vi si avvicina una 
qualche nave , tirano una cannonata per divertirsi a 
vederli uscire dai loro ritiri. L’aria resta tosto oscurata 
da una prodigiosa quantità di uccelli che spaventati da 
quella detonazione sembrano volersi rifugiare framezso 
alle nubi. Si afferma che gl’indiani , i quali vengono in 
gtaii copia a Cajenna colle loro piroghe a cambiare lo 
Alìhert. Voi. II. a8 
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proprie merci , tentarono più volte di ialire sopra quel- 
l’inimensD Scoglio per prendervi le uova di cui sono as< 
sai ghiotti, Allora s) ch’è interessante il mirare con quale 
ardore le femmine che le covano difendono la propria 
prole. Non t;ono»cendo rnomo , poco lo temono. L’amore 
materno presta loro una ignota forza. Animate dal co- 
mune periglio , combattono coraggiose, e talvolta cavano 
gli occhi agli aggressori , (piasti respinti e debellati sono 
quasi sempre costretti a desistere dall’ impresa. 

Ma, l'istinto della niateruita ch’è capace a dare 
tanto coraggio agli uccelli e ad esseri di struttura gracile 
e timida , colpisce all’opposto le bestie più feroci di una 
sorte di timore c di pusillanimità. Leggesi nei viaggi 
del dottore Mac Kevor tin fatto commovente relativo alla 
femmina dì un orso bianco perseguitato da quattro cac- 
ciatori. Allorché si accorse del pericolo minacciatogli , si 
mise a gettare lamentevoli strida , abbracciando tenera- 
mente i suoi due figlj I gli collocò quindi sul soo dorso 
accarezzandoli , e tentò Hi fuggire. I primi cacciatori 
commossi dai suoi lamenti la lasciarono andare ; ma 
giunta ad altri meno umani ricevette una palla nel petto. 
Morì , cogli occhi esprimenti rammarico e tenerezza con- 
tìnuamente rivolti verso i suoi orsacchiotti. Lo stesso 
accade nelle lontre marine. Al dire di vari! naturalisti , 
quando si tolgono loro i figlj , diventano mestissime. Esse 
seguono lungamente il rapitore , e sembrano volerlo 
commuovere coi loro gemiti. 

Ma, nella specie umana non corrotta , l’amore ma- 
terno acquista ben altra energia. È questo un sentimento 
che si perfeziona in ragione della moltitudine dei rap- 
porti fra’ quali si sviluppa. Siccome l’istinto di relazione 
abbellisce tutto , cosi nulla può eguagliarsi al vezzo che 
ottiene dalla educazione codesta particolare specie di 
sensazione. Tatti i progetti che suggerisce diventano 
piaceri ; ogni nuova fatica produce nuovo diletto. Sicché, 
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la donna nata nnìle classi tappriori dell’ordine sociale 
non limita il proprio incarico alle cure materiali neces- 
sarie alla conservazione corporea del suo figlio. Essa am- 
plia la sfera del sao intelletto , sistema la sua esistenza 
morale , trasfonde in lui le doti della propria mente , 
la sensibilità del suo animo , gli trasmette in certo modo 
il suo carattere. Nel comunicargli il suo idioma, essa 
sola forma l’ aggradevole suono della sua voce , e finan- 
che l’innocente espressione della sua fisionomìa. Non 
v’ ha alcuno dei suoi moti dei quali essa o non agevoli 
la grazia , o non reprima l’ impeto. In tale guisa viene 
essa ad infiuire sul futuro suo fato. 

L’amore di una madre è tutto spontaneo , scevro da 
riflessione. Doveva per necessità la natura circondare il 
suo tenero ministerio di tutte le illusioni della felicità , 
poiché se si ponesse mente anticipatamente agl’ infiniti 
pericoli che minaocìano l'umana inesperienza, quale don- 
na non fremerebbe all'idea del penoso incarico ohe sì 
addossa ? Parigi tutto si rammenta di quella orrenda 
notte che riesci sì funesta all’amore materno. Un amba- 
sciatore tedesco faceva celebrare gli sponsali di un illu- 
stre conquistatore; miglia)» di faci illuminavano un ma- 
gico palazzo costruito con pati celerità ed impreyidenza. 
Tutte le arti avevano riuniti i loro prodigi per rendere 
incantevole codesto bel luogo ; erario le colonne adorne 
di festoni , di ghirlande , d’ intrecciati emblemi e di altri 
ornamenti simbolici su’ quali una combustibile vernice 
aveva impresa! i più brillanti colorì. Oh! chi avesse sup- 
posto essere le lagrime cosi prossime alla gioja. Un tor- 
rente di fuoco sorse da una meta scintilla , ed invase 
in un momento codesto magnifico recinto ove tante fa- 
miglie gndevano riunite i piaceri della danza. Urla spa- 
ventose, stridenti gemiti subentrarono iatantaneamente 
al suono giulivo degli stromenti ; le volte della fabbric.t 
crollauo, e schiacciano varii infelici. L’acqua che in 



no 

fretta gettavasi ad altro non serviva che a Viepiìl alimen- 
tare quel vasto incendio} tutto inghiottivasi da quel tur- 
bine divoratore. Uno era all’altro d impaccio nella fuga, 
ma la cosa più commovente in mezzo a quella scena di 
spavento e di desolazione era il sublime coraggio d in- 
finite donne che pallide e scarmigliate lanciavansi tra le 
fiamme onde tentare di salvarne le proprie figlie. Tutti 
i timori personali venivano meno in confronto degl’in- 
teressi sacri della maternità sventurata. In pochi minati 
quel monumento di giuja fù trasformato in un mucchio 
di ceneri. Un’ adorata principessa vi peri, ed il giorno 
appresso , nel ricercare tra le rovine , fù trovato il ca- 
davere di un'altra madre che teneva strettamente ab- 
bracciato il corpo di sua figlia. Poro da lei distanti scor- 
gevansi i frantumi di una collana , smanigli , pietre pre- 
ziose, diamanti ed altri adornamenti più o meno illesi 
dal fuoco , triste reliquie della umana vanità e la cui 
vista contristava la mente rammentandogli la frivolezza 
dei nostri beni e la fralezza della nostra natura. 

Oh cruile rimembranze dell’ a more materno, quanto 
siete voi penose ! Abbia qui luogo la storia di madama 
V. ... della Guadalupa. Codesta Americana , ch’era la 
più avvenente persona della Colonia, venne affetta dalla 
lebbra. In poco tempo rimase sfigurata in viso, e per- 
dette tutti i suoi esterni pregj. Aveva un figlio unico che 
adorava. Un giorno che voleva baciarlo , provò la strana 
sensazione di un velo che si frapponesse tra le sue lab- 
bra e le guancie del figlio. Uno dei tristi effetti di quella 
malattia consiste nel paralizzare i nervi che si diramano 
nella superfìcie cutanea. Questo funesto sintoma erasi 
sviluppato in una sola notte- Non vi sono parole atte ad 
esprimere quale fosse il dolore di codesta sventurata dopò 
quella fatale scoperta. Non fù però quello l’unico suo 
tormento. Gli riuscì di |»rocurarsi uno specchio che da 
gran tempo venivagli ricusato; raccapricci d’onore nel 
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mirare !>te>ga. Oh! coiue è spaventevole i|uel flagello 
che dà alla fisionomia le caratteristiche della pih schi- 
fosa bruttezza, ed obbliga le sue vittime a seppellirsi 
tuttora viventi in una assoluta solitudine! Quale orrido 
stato per una madre Tessete per i figlj oggetto d’invin- 
cibile ripugnanza, il trovarsi costretta a riconcentrare il 
sentimento più deliz o>>o della vita, ed a astenersi da 
qualunque esterno contrassegno di una tenerezza si vi- 
vacemente sentita! 

Nell’ amore materno tutto è eccesso ; ma per (fuanto 
penosi sieno i suoi travaglj , riescono lievi a chi gli pro- 
va. È noto lo stato lagritnevole in cui si trovò la signora 
marchesa de Bonchamp nei buschi «Iella Vandea ,• allor- 
ché tentando di sfuggire ai furiosi soldati che T insegui- 
vano si vidde costretta a celarsi per una intiera notte 
nel cavo di un alb**ro insieme colla sua bambina che 
teneva come meglio poteva sulle proprie ginocchi.!. 
Malgrado lo straordinario incommodo che sofifriva in quel 
nascondiglio appena capace a contenerle ambedue , ed 
ove poteva a stento respirare , pure il pensiero di veder 
salva la cara figlia procuravagli un indicibile contento. 
Mi sovviene di aver veduta io Parigi una disgrazziata 
donna il cui figlio minacciava di soccombere ai più gravi 
sintomi di un vajuolo confluente. V’ ha nel corso di que- 
sto orrido malore un peiioilo ch’esige le cure più assi- 
due. Codesta tenera madre , cedendo agl’impulsi del cuo- 
re , succhiava colle proprie labbra le schifose pnsinle 
di queir esantema. Vegliò varie notti presso al Ietto del 
figlio , e gli riesci di strapparlo dalle braccia della morte. 
Quanti dolori essa gli risparmiò! Avrebbe quasi volu o 
trasfondere in lui la propria anima. 

Alcuni filosofi che attribuiscono tutte le nostre ideo 
morali ed affettive alla forza dell' educazione hanno vo- 
luto impugnare T esistenza dell'istinto materno. Citarono 
in esempio alcune donne Otaitiane che tengono a diso- 
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note il diventare madri , e soffocano i proprj figli nel- 
r atto stesso ohe nascono. Rammentarono pare le mogli 
dei Moxi le quali ^ allorché partoriscono due gemelli, 
ne uccidono uno, sotto l’orribile pretesto che non po- 
trebbero vivere simultaneamente. Ma questi abbomine- 
voli usi sono un mero risultato di alcune vigenti super- 
stizioni. Devonsi parimente attribuire ad un cerebrale 
perturbamento o ad assolato delirio quei delitti d’ infan- 
ticidio che funestano cosi spesso la società. È la natura 
vinta dall’inflessibile legge dell’onore. 

Esistono pur troppo figlj del mistero che incontrano 
l’obbrobrio e la sventura sul limitare stesso della vita. 
Ma codesti esseri che vengono esposti e raccolti poi dal- 
la pubblica pietà , sogliono quasi sempre andare muniti 
di un segno riconoscitivo dalle colpevuli madri che gli 
abbandonano. 

Ma , io dissi ormai abbastanza intorno a quell’ ine- 
sauribile sentimento per cui dura il mondo , iutorno a 
quell’amore eh’ è il primo cui si corrisponda, intorno 
a quella passione attrattiva la piu naturale , la più ab- 
bondante di commozioni , cui sono ignoti i capricci , che 
ces‘a solo col cessare della vita. L’amore cambia, l’ami- 
i;izia si altera , 1’ ambizione vien meno ; ma l’ istinto ma- 
terno non finisce mai. Quella prole che peri nella sua 
aurora conserva tuttavia un culto nel cuore di colei che 
la concepì ; questa non vuole giammai consolazione. 

CAPITOLO III. 

Deir Amore Paterno. 

L’a.*nore paterno è ad un tempo il sentimento pi& 
degno di un animo generoso e la pià dolce gioja deU’uomo 
sensibile; ei ci consola della disgrazia d’ invecchiare ; ei 
ci fà travedere, una specie d’ immortalità sù di quota 
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tfrra ove tutto è fugaoe. Sembra ad on'genitore di rivi* 
\ere aei propij figlj ; ei non gli considera come suoi ere* 
di ma bensì come continuatori della di lui esistenza. 

Non accade, dice il buon Plutarco, lo stesso nell’uo- 
mo e negli animali : la nastra ragione cresce soltanto a 
gradi , a la prudenza deve e^setci di guida per l’ intiero 
corso della vita. Sicché , necessita che I’ amore paterno 
sia uo sentimento permanente. Un padre deve invigilare 
sopra i figli fino all’ estremo suo giorno. D’ altronde , 
la natura volle ohe i genitori sentissero somma contea^ 
tozza dei progressi degl’individui da loro procreati , e 
che ne pruvassero pari orgoglio e soddisfazione. 

Dal sentimento paterno deriva una sorte di autorità 
cui è base e scopo la feliciti di coloro che gli sono sot- 
toposti. Chi non ammette codetta verità non sarà giam- 
mai degno di esercitare quel dolce impeto stabilito dalla 
natura, nel quale colui che comanda è felice solo per 
la felicità di quelli che obbediscono , ove I’ eccesso della 
indulgenza è sempre più a temersi che qnello della se- 
verità ,ed ove il potere del capo incontra costantemente 
nel di lui cuore un altro potere che grimpeditce di abu- 
sarne. 

11 potere paterno é quello primo che 1’ uomo riceve 
dalla natura ; ei serve in certo modo di custode ai co- 
stumi famigliar!. Un tale potere deve peraltro modificar- 
ai a seconda della età e dei progressi della ragione dei 
figli. Laonde, diventa meno necessario a misura che que- 
sti si danno pih o meno attentamente allo studio dei 
propr) doveri morali. 

Per conoscere gli obblighi di un padre , basta esa- 
minare in qnale stato d’ ignoranza 1’ uomo giunga sulla 
terra. Quella poca saviezza cui perviene è preceduta da 
mille errori. Come potrà dubitarsi che la principale cura 
di un capo di famiglia consista nel dirigere i figli verso 
il loro proprio bene , e nel crearli in certo modo il loro 
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destino sociale fecenrloli Tevere per le opere pii nobili 
e generose ! Sotto un tale aspetto , le sue attribuzioni 
sono quasi sacre. 

Reprimere le prave inclinazioni , sradicare i vizj , 
invigilare le azioni , rettificare le espressioni , depurare 
le voglie, dirigere gli sforzi, nobilitare le opinioni , com- 
porre le abitudini , ecco quali sono le ingerenze di un 
]iadre , e nulla v’ha nell’ordine sociale di più atto ad 
occupare l’intiera vtta proficuamente. I selvaggi, secon- 
do la profonda e giudiziosa osservazione del sig. de Bo- 
nnld , vivono in certo modo. solo di memorie. Dotati di 
scarsa previdenza, sembrano commoversi solo all’ aspetto 
delle ossa paterne. Ma, gli uomini inciviliti si occupano 
dei soli figli , ad altro non pensano che alla loro sorte 
futura.'* Una tale disposizione, aggiunge quell’eloquente 
scrittore , è ad un tempo effetto e causa dello stato sta- 
zionario degli upi , e dello stato progressivo degli altri. „ 

Il contento dei padri è generalmente più occulto di 
quello delle madri , perchè i moti del loro animo sono 
più composti c riservati ; essi gustano nientedimeno un 
ineffabile piacere neU’adempire l’incarico affidatogli dalla 
natura , nelio sviluppare quelle nascenti piante di cui 
sono essi stessi radice, nel coltivarle colle loro tutelari 
mani, neH'usare loro quelle cure che rendono 1’ esistenza 
beata. Un padre non è mai insensibile presso alla culla 
ove sta collocato il suo figlio; ei non può odiare il prò- 
pi io sangue , nè crmspirare contro una vita da lui creata. 
Kgli pure nilunqiie , al pari della madre, prova emozio- 
ni e piaceri indefinibili. 

Un padre si affeziona tanto più ai snoi figli quanto 
fii maiigiore il bene che gli fece. Il suo amore si ac- 
cresce .1 seconda del successo delle sue cure. Viene però 
mi giorno in cui sembrano annichilite le paterne con- 
tentezze. Per alcune ore di felicità , per alcuni anni di 
orgogliosa soddisfazione , quale affanno gli si prepara^ 
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allorché gli verrà chiesta in matrimonio l’amata figlia; 
quando le stanze della sua abitazione rimaste quasi de- 
serte ei si troverà solo colla vecchia e fida sua compa- 
gna sotto a quel tetto ove furono allevati i figlj ! 

V’ ha però una ancor più trista prospettiva , ed è 
quella in cui , contro il corso delle umane cose , i figlj 
ci precedono nel sepolcro , e la Provvidenza insterilisce 
ad un tratto la sorgente dei nostri più dolci piaceri. Non 
si dà per l’ uomo dolore maggiore di quello di vedere 
estinta la sua prosapia , o di condurre giorni contrasse- 
gnati da perdite irreparabili ! Un padre rimasto privo 
della sua posterità rassomiglia ad un albero di cui la 
folgore colpì tutti i rami , e che và seccandosi dalla 
radice. Non aver più nulla da amare sulla terra , dor> 
mire e vegliare privi di speme , reggere soli il peso 
delia vecchiezza , non è esistere , ma respirare la vita 
senza apprezzarla. 



Capitolo IV. 

DelVAmor filiale, 

L’ amore filiale ò quell* affetto cui occorre maggior 
dose di virtù per potersi sostenere a lungo nel corso delia 
vita. Se si pone mente essere egli in gran parte fondato 
sulla gratitudine , sentimento frivolo e transitorio , il 
quale in certo modo svanisce dopo pochi momenti di 
esistenza, non fà meraviglia che occorra tutta la forza 
della educazione per mantenerlo. 

La pietà filiale è ella dunque piuttosto una passione 
acquisita che una passione innata? nasce ella in conse- 
guenza dei benefici ricevuti dal padre e dalla madre ? 
Quello che v’ha dì certo ai è eh’ esiste in tenuissimo 
grado negli animali. La natura non aveva di mestieri 
di crearla in loro per la conservazione della specie. Se 
Alibert T. II. ag 
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il pulcino và a nascondersi sotto al corpo della gallina, 
lo là unicamente per godere del suo calure , poiché ab- 
bandona la madre tostocbè pnò farne a meno. Lo stesso 
accade nei quadrupedi , i quali divengono estranei a ohi 
loro dette vita appena cessano le cure opportuno alla 
loro conservasione. 

I legislatori si affidano cosi poco sull' inatinto della 
natora per la dorata dell’amore filiale , che costantemen- 
te ne fecero un precetto inserito nel Decalogo; Padree 
Madre onorerai, ec. Guai a colui che demeritò dagli 
autori dei suoi giorni ! Quando s’ incontra in una casa 
un figlio snaturato , la maledizione vi entra da tutte le 
porte. 

Viene cosi spiegato il perchè tutti i governi incivi- 
liti abbiano decretate pene così gravi contro il parrici- 
dio. Una legge delia China ordinava che il luogo ove 
era nato quel barbaro figlio che aveva ucciso il padre 
venisse rasato. Nè meno severi erano i Persiani nel pu- 
nire un così orrendo misfatto. 

La corruttela dei costumi , la depravasiune del ca- 
rattere, i VÌE) di ogni sorte sono quelli che comunemente 
inducono gli uomini a dividersi dai propri! genitori tos- 
tucbè cessano di avr bisogno della loro protezione , del 
loro appoggio. Oltraggiano in tale guisa ohi ha per loro 
maggiore affetto,* dissipano da inorali tutti i frutti delle 
tenere cure state loro prodigate. Non è dunque bastante 
la voce della natura a richiamarci in ogni circostanza a 
quel dolce e religioso sentimento che tanto inflnisce sul 
nostro bene individuale? 

Sembra che 1’ amore filiale siasi affievolito dacché 
fìi tanto decantato quale rara virtù. In una festa dell’an- 
tica Grecia , furono veduti due giovani vincitori attac- 
carsi al carro della madre comune , e condurla trionfal- 
mente al tempio di Giunone. I più celebri artisti s’ im- 
possessarono di queir interessante subjetto , e lo trasmet- 
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•ero quale esempio ai posteri. Una consimile cura osser- 
vasi nei popoli che progredirono asnai nella oiviltà. Ivi , 
gli storici, i romanzisti ^ i poeti celebrano con intei mi 
nabili encomi i dettami nostri più naturali, che vennero 
convertiti in doveri sociali. 

Però^ se osservansi gli nomini nel loro carattere 
primitivo j trovasi in essi l'amore filiale al grado mag- 
giore di energia. Chi percorse i monti dell’alta Scozia sa 
quanto i genitori vi sieno teneramente amati e venerati ; 
allorché la scarsità dei mezzi costringe i figlj ad andare 
a servire nelle case doviziose , pongono sempre in serbo 
porzione del loro salario , ad oggetto di servirsene in 
ajnto del padre e della madre. Se si fanno militari , 
tengono lo stesso sistema. L’amore filiale influisce an- 
cora sopra tutto il loro contegno. Un militare ohe abbia 
commessa nn’ azione vile o colpevole non osa più mo- 
strarsi ai suoi genitori ; non ha altro compenso che di 
starsene lontano, e per nn montagnolo scozzese, non è 
più esistere il dover vivere lungi dai parenti e dalla 
patria. 

Del resto , conviene essere divenuto padre p'*r co- 
noscere l’intiera gravezza delle colpe commesse da figlio. 
Disgraziatamente, siamo ingrati finché ci mantenghiamo 
giovani e trascinati dal vortice delle passioni : tardi as- 
sai ravvisiamo quanto fummo ingiusti verso genitori vir- 
tuosi , incolpati quasi sempre a torto di tirannia o di 
soverchia severità. Allora, si bramerebbe poter ricouiin 
ciare a vivere per espiare i torti ; la nostra mente si 
confonde in sterili rammarichi ; e più c’interiiiamo nella 
nostra coscienza, più sentiamo l’anima oppressa da tristi 
e dolorose rimembranze. 

Quel figlio che inclina all'ingratitudine pensi al 
tempo in cui sua madre prendevasi cura dei suoi anni 
infantili ; in cui ella Io teneva tra le proprie braccia , 
per conciliargli il sonno ; procurava sollazzarlo distraen- 
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dolo dai dolori dell’ infanaia ; tergeva le tne prime la- 
grime ; accorreva ansante ai suoi vagiti ; lo colmava di 
carezze per incoraogirlo , dirò cosi, a vivere ; ove bra- 
mava in sé nuove forze per tutte consacrarle a Ini. 

L’ amore filiale non poò insegnarsi ; è un affetto 
del nostro istinto, che nasce con noi, che fa parte della 
nostra natura , che circola , per così dire , insieme col no- 
stro sangue. In un paese ove sieno puri i costumi , pia- 
cere , dolore , speranza , timore , libertà, innocenza tutto 
si referisce a questo beato sentimento. 11 nome di Pro- 
scovia suonò famoso per ogni contrada.* era dessa una 
religiosa non claustrale , pia verso il padre e verso Dio. 
Quanti stenti seppe affrontare quella virtuosa figlia per 
togliere il padre dall’ esiglio ! Ninno in questo mondo 
giovò meglio di lei a dimostrare che i figlj devono tener 
luogo di Provvidenza ai vecchi genitori. Del rimanente 
la divozione filiale è una specie di religione ; essa trova 
il premio dei propri sacrifizj in quella gioja ineffahile 
che si diffonde nell’ anima , e eh’ è la più grata ricom- 
pensa delle nostre virtù. 
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IL 

BANCHETTO DI PLUTARCO 

t 

COLL* SUÀ FaMJCLIA. 



Avvertimento- 

Ha «■ffettivamente esistito un Opuscolo di Plutarco 
intitolato come il presente episodio , e che sembra siasi 
smarrito nei tempi di barbarie e di decadenza. Io Io ri- 
compongo a seconda di alcune note redatte da Corona, 
uno dei pib eruditi bibliografi dellTtalia. È noto ch’egli 
ammirava sommamente il vecchio di Cheronea , e ohe 
Io teneva dopo Pittagora in concetto del filosofo più mo- 
rale fra gli antichi. 

Io già rammentai nella presente opera quell’egregio 
medico , ai di cui colloquj mi riconosco debitore d'in- 
teressanti notizie. È da dolersi ch’ei non abbia pubbli- 
cato nulla : ei sapeva commuovere al pari di Plutarco, 
era enciclopedico quanto Varrone . e sapeva conversando 
privatamente diffondere i più rari tesori della scienza. 

Al pari di Plutarco , Corona ancora brillava co ‘di- 
scorsi tenuti a tavola.* Ei , iu quelle occasioni , trattava 
quasi scherzando i più serii argomenti di filosofia o di 
morale. Note gli erano tutte le dottrine filosofiche , e 
conosceva l’arte di renderle facili. Se gli stenografi aves- 
sero potuto scrivere tutto quello eh’ ei diceva stando in 
una società o in un baikchetio , se ne sarebbe composto 
un libro assai istruttivo. Il dì lui animo , fatto più gran- 
de dal sno lungo consorzio cogli antichi , provava con- 
tinuo bisogno di narrare i fatti disposti nella sua impa- 
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reggiabile memoria ; e nella vivacità dei suoi colloqnj 
sembrava che areise «eco la città di Roma oppure quella 
di Atene. Inoltre ; codesto uomo , gentile al pari che 
spiritoso , discorreva senza alTettazione nè pedanteria , 
e perciò era amato da chiunque aveva la sorte di poterlo 
conoscere ed ascoltare. 



IL 

BANCHETTO DI PLUTARCO 

COLLA SOA Famiglia. 



£ indubitatamente Plutarco uno dei maggiori genìi 
che abbiano onorato i tempi deli' antica Grecia. Posses' 
sore di molta scienza ed appassionato per essa chiama- 
vasi felice solo quando poteva farne parte ai suoi simili. 
Ma , è singolarmente interessante l'osservarlo in mezzo 
ai suoi lìglj , nell’interno dei suoi domestici lari. Fò 
nella Beozia , nella città di Cheronea sua patria ch’egli 
dettò i precetti di quella divina morale che sono delizia 
a chi li legge. 

Plutarco considerava la filosofia quale vero rimedio 
a tutti i mali. La poneva in uso per consolare i suoi 
più cari delle perdite ohe facevano nel corso della vita. 
Non vi fù mai padre più tenero di lui. Si rilegge sempre 
con nuovo piacere la commovente esortazione eh’ ei 
scrìve alla consorte Tiraossena , in occasione della morte 
di una figlia rapita sul fiore degli anni al comune loro 
affetto. È pur tanto malagevole il trovare consolazioni 
al dolore di una madre! Ma , fido seguace dei dommi di 
Piitagora , Plutarco voleva che si sapesse raffrenare il 
dolore ngualmentechè la gioia. La moderazione era la 
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«ua virtù predilatta. Educato per tempo alla snuuia dei 
savj , vi aveva attinto profonde massime di rasie^uaaiono 
e di dolcezza. 

Viene narrato non esserti mai Piatone mostrato più 
eloqnente che nei giardini dell’ accademia. Ma , conve* 
niva udire Plutarco frameazo ai banchetti ; ivi esala- 
vansi i soblimi concetti del suo animo , ivi egli si ab- 
bandonava intieramente alia vivacità del colloquio fa- 
miliare. La massima schiettezza regnava nei suoi ragio- 
naurenti. Ninna parola veniva dimenticata che proferivasi 
da quel filosofo cosi ricco della speiienza dei tempi e 
degli uomini , tutto^vaccoglievasi avidamente : “ Il ban- 
chetto , ei diceva , scaccia l'odio ; sembra che quel nap- 
po collocato nel mezzo della mìa tavola sia per ognuno 
dei miei convitati un’ampia sorgente di benesolenza e 
di amicizia. Amo di attingere in quella sorgente anche 
dopo sodisfatta la mia sete. ,, 

1 banchetti di Plutarco erano simili a quelli rii So- 
crate I riescirano sempre giovevoli per la solida istru- 
zione che se ne ricavava; perciò , le persone più colte 
di Roma e di Atene ambivano di frequentarli- Tutti i 
progiessi della sperienza e della ragione visi comunica- 
vano in mezzo alla effusione di una moderata e fiaterna 
allegrezza. Plutarco aveva molli amici.* essendo egli con- 
temporaneamente sacerdote di Apollo ed il primo tra li 
Arconti , venivano spesso a ritrovarlo i suoi cooperatori 
nel sacerdosio e nella magistratura. Aristione , suo suo- 
cero; Patrocleo suo parente ; Sesto , suo nipote ; il poeta 
Sosicle , incoronato due volte ai giuochi pìtici; il puri- 
sta Teone , dotto in varie lingue ; il retore Massimo , 
di una dottrina estesa quanto svariata ; Cleoinene e Tri- 
tone , versatissimi nell’ arte di Esculapio e che godevano 
la piena fiducia del padrone di casa , assistevano a quelle 
modeste riunioni. Vi si vedevano talvolta alcuni di quei 
celebri artefici ohe acquistavano fama immortale agg'Uu- 
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gendo nuove belleeze a quelle della natnra , poiché li 
vecchio di Cheronea professava un’ ammirazione sincera 
al merito di qualunque natura ei si fosse. 

Del rimanente , ninno poteva intervenire sennon 
personalmente invitato ai pranzi dì Plutarco. N’ erano 
banditi quei parasiti , dagli antichi chiamati Ombri , che 
avidi quanto le arpie , andavano divorando le vivande 
delle tavole dei Greci , sema rendersi in ninna guisa ag« 
gradevoli ai veri convitati. Uguale bando ne avevano i 
buffoni , quantunque ammessi presso del re Filippo.il 
piacere che può ricavarsi dalle loro facezie , come pure 
quello ch'emerge dalla musica , non è da paragonarsi al 
frutto che si ottiene da conversazioni serie. D'altronde i 
Plutarco riceveva soltanto persone gravi , uomini di stato, 
oratori , primarii banchieri e negozianti , dotti di ogni 
setta , eo. poiché , a malgrado della sua particolare pre- 
dilezione per le dottrine di Pittagora e di Platone , era 
egli stesso filosofo eclettico, come può rilevarsi dalle sue 
opere. Teneva in pregio tutte le opinioni purché fossero 
contrassegnate del sigillo della saviezza. Andava in cerca 
del vero ovunque ei fosse. 

Plutarco , nei suoi inviti , aveva cura di nominare 
gli altri convitati ; poiché non avrebbe gradito di riunire 
persone che non fossero di già unite da vincoli di sim- 
patia e di amicizia. La conversazione si aggirava sempre 
sopra argomenti interessanti. Si trattavano le questio- 
ni più astruse; si affacciavano dei dubb] , s’interpre- 
uvanodei problemi; si discorreva divarii ponti di giu- 
risprudenza , di polìtica o di morale ; si stabilivano mas- 
sime intorno al modo di vivere. Si ragionava pure di 
agricoltura , e delle stagioni più proprie alle viti ed alla 
sementa. 

11 vino di Sanagro esalta il capo ai Beozi. Coloro 
che ne bevano parcamente rassomigliano a quei vasi dai 
quali un lieve calure fa svaporare i profumi ; bia tal- 
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volta ancora eccita un certo afordimento che accre-oe 
inumentanearaente le forze , e con esse la confidenza. 
Frameazo a quei discorsi , i convitati lasciavansi talora 
trasportare dalla violenza della discnssione , ma tosto il 
padrone di casa alzandosi dal banchetto riconduceva la 
calma e la pace tra le parti dissidenti. 

A similitudine di tutti i Greci , Plutarco suoleva 
esprimersi in stile figurato. La sua dicitura era animata, 
piacevole , inesauribile. Le massime più luminose emer- 
gevano dai suoi discorsi , che ei pronunziava con pari 
semplicità e modestia. I suoi ascoltatori stavano ammi- 
rati nell’ udire una tanta dottrina , poiché aveva pre- 
sente alla sua memoria 1’ intiera antichità. Ei sapeva 
rappresentare i popoli in massa coi loro vizj e colle loro 
virtù , ne rammentava le leggi e le instituzioni più im- 
portanti. Ei pareva inspirato da quei sommi genii di cui 
narrava i fatti prodigiosi ; nell’ udirlo , sarebbesi cre- 
duto ch’ei fosse stato presente a tutte le epoche della 
storia , e che avesse cu’ suoi consigli e colla sua saviezza 
diretti tutti gli eventi della umana politica. Untale trion- 
fu non deve meravigliarci poiché Plutarco é lo scrittore 
il più essenzialmente drammatico ; ei dà vita a tutto. 
Ninno ebbe vedute più giuste intorno ai tempi passati , 
nè seppe meglio identificarsi cogli eroi di tutti i secoli. 

I possessi di Plutarco erano situati sotto al bel cli- 
ma della Beozia , ove tutta la sua famiglia godeva della 
di lui gloria , come si gode della vasta ombra di una fron- 
dosa querce. Egli teneva quella terra per sacra , poiché 
vi avevano tomba i suoi antenati. Ivi ei gustava in tutta 
la loro purezza i piaceri della vita domestica. Spesso gli 
sventurati accorrevano sotto all' ospitale suo tetto, certi 
di ottenerne soccorso. Eigli poi si prendeva speciale cura 
dei suoi schiavi vecchj o infermi , e , sull’ esempio dì 
Pittagora lasciava morire quietamente nelle sue stalle 
Alibert T. II. 3o 
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quelli aniniali che avevano logorate le proprie forse nella 
cultura delle terre. 

Nè dei Bloaofi soli era modello Pittagora , ma pure 
dei cittadini, a di ogni più compito uomo dabbene. Non 
fìi bastali emente detto eh’ ei rese eminenti servigi alla 
citili di Cheiuiiea ; ch’essendo arconte eponimo creò uti- 
lissimi stabilimenti , che usò una straordinaria magnifi- 
cuiiaa nei templi ; che soccorse il popolo colle sue elar- 
gizioni , e governò cou perfetta equità coloro oh'eransi 
affidati alla sua direzione. £i divideva cou essi gioia , 
pene , gli s.essi timori ; acquietava ogni minima dispu- 
ta , sapendo che basta talora una scintilla a destare un 
vastissimo incendio. 

Mu, otti e ai banchetti cui assiste, ano i più eminenti 
personaggi della Grecia^ Plutarco dava pure alcuni pranzi 
funiiliari. Un padre ama di godere delle speraii/e date- 
gli dai figlj , ed i sentimenti dettati dalla natura sono 
quelli che cagionano maggiore contentezza. V' ha egli 
alcuno , diceva il buon vecchio , con cui sia più grato 
trattenersi, che col figlio, culla consorte , col fratello? 
£ una famiglia rassomigliaute all’ albero i cui rami si 
proteggono scambievolmente , e ricevono insieme la ce- 
leste rugiada ; le cui fronde sviluppatisi per l' azione di 
uno stesso sole , e vanno esposte ad uguali intemperie. 
Pù uno dei maggiori sbaglj di Platone l’aver tentato di 
distruggere nella ideale sua repubblica quei primarìi 
rapporti eh’ emergono dal sangue e dalla nascita ; 1' aver 
voluto annichilire nella sua origine la più piacevole ed 
importante tia le umane relazioni. 

Plutarco già curvavasi sotto al peso degli anni ; il 
suo più giovine figlio, cui aveva imposto il proprio nome, 
conduceva in moglie Euridice giovine Beozia che aveva 
in dono la modestia e la bellezza. Codesto figlio era il 
suo prediletto; l’uomo suole compiacersi nell'ultimo 
rampollo concessogli dui cielo ; prolunga la sua gioja e 
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lo »ue innsioni paterne coiroccnpar*i do1 di lui avvenir*». 
Aveva Plutarco un altro argomento di contentezsa : due 
suoi nipoti avevano allora trionfato nei giuochi pitici di 
Delfo. “ Timos^ene , ei disse alla sua amoro-a moglie , 
io voglio contemplare prima di morire la posterità che 
tengo a gloria di avere ; fai preparare un banchetto , e 
fissa un giorno in cui i nostri figlj vi sieiio riuniti. Pi.a- 
cesse agli Dei , aggiunse egli , che potessero trovarvi«i 
tutti! „ Con questi ultimi detti alludeva a coloro tolti- 
gli da un’ aspra mo te. 

Gli ordini di Plutarco furono appieno es''guiti. In 
distanza di due stadj da Cheronea era la campestre 
abitazione in cui il vecchio amava ricrearsi nei snoi 
ozj. L’aria vi olezzava per il profumo delle piante più 
salutari , ed i circostanti boschi erano irrorati da più 
fonti state in certo modo divinizzate col farvi cresce- 
re i lauri consecrati alle feste di Apollo. Quel pio 
e solitario asilo veniva animato da statue e da monu- 
menti destinati ad eternare la memoria degli eroi ed a 
rendere stabili i sentimenti dell’ammirazione nonché del 
rammarico per la loro perdita. Ivi fù celebrato il festino. 
Nel giorno convenuto per quella commovente riunione , 
era appena apparsa l’aurora che tutti i membri della 
famiglia entrarono nel bagno e si profumarono. P'utaron 
ai cinse la sua lunga veste ed andò incontro ad Euridice 
ed ai suoi genitori che giungevano in un medesimo carro. 
Erano stali invitali alcuni filosofi di Atene, i quali nel- 
l’ora fissala si recarono alla «ala del banchetto per oc- 
cuparvi i primi posti. Si distesero sopra letti le cui co- 
perte erano di colore porporino. Gli atleti trionfatori 
e te figlie di Lampria, che appena uscivano dalla infan- 
zia , vennero parimente risplendenti per grazia e per 
gioventù. 

Plutarco non potè astenersi da un nobile sentimento 
di orgoglio rimirando intorno tutti i rampolli della'<ua 
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antica e veneranda progenie; una posterità virtnosa è la 
più bella corona della vecchiezza. Felice quel padre che 
vede i figl] crescere sotto ai proprj occhj ed inoltrarsi 
a splendidi destini! Più beato ancora colui che vede 
frnttificare i suoi esemp) , i suoi precetti! Il vero con- 
tento dell' animo esiste so’lo i» seno alla propria fami- 
glia. Ivi solamente è dato di trovare sicuro scampo dai 
capricrj della sorte , e dal continuo urto delle esterne 
persecuzioni ; ivi solo giorni sereni subentrano a notti 
tranquille. Le clamorose di'<trasioni di un mondo frivolo 
sono esse paragonabili ai piaceri che si gustano framezzo 
ai suoi cari f Cosi parlava queiruomo virtuoso che tutti 
gli abitanti di Cheronea veneravano qual padre. " Voi 
ci prometteste dei consiglj per guida nel nuovo nostro 
stato , gli dissero i suoi figlj ; indicateci i mezzi di ras- 
somigliarvi. Che c’ interessano le case , le terre , le ric- 
chezze , se i precetti della filosofìa non o’ insegnano a 
regolarne 1* uso f La natura inspiia , ma l’uomo perfe- 
ziona. Quaggiù , ogni pratica esige una speciale istru- 
zione , e la virtù stessa non è che il mero risultato di 
un lungo e penoso ammaestramento. ,, 

“ È certo , replicò Plutarco, che pochi uomini sono 
destinali a divenire re , mentre quasi tutti diventano 
padri di famiglia. Noi non nascemmo per condurle unii 
vita errante : oi necessita una cosa, e la migliore è quella 
in cui si godono soli beni acquistati legittimamente , 
quella in cui se ne fruisce in guisa da non destarne ri- 
morso nell' animo ; quella che sussiste dentro i limiti 
della moderazione e del puro necessario. La fiducia , il 
filiale rispetto . la fraterna intrinsechezza , tali sono i 
sentimenti che far devono piacevoli i lari domestici. Ri- 
guardo a me , aggiunse Plutarco , ringrazio gli Dei che 
mi dettero tanta vita da potere essere testimone della 
prosperità della mia famiglia : quanti mai in questo mon- 
do furono privi di tanto bene? Ahimè ! 1 padri di Sofo- 
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de e di Euripide più non esistevano allor(|Uando gli Ate- 
niesi applaudivano con trasporto ai capi-lavoro degli 
egrejj} loro figlj , quello di Piatone non lo udì giammai 
nella sua immortale scuola di filosofia ; non potè Neocle 
abbracciare Temistocle dopo la battaglia di Salamiua; 
ed io , io sono capo di una numerosa prosapia cui gli 
stranieri si approssimano solo con rispetto ; io godo ad 
un tempo dei suoi successi, della sua felicità. ,, 

Cosi dicendo , Plutarco andava considerando con 
viva soddisfazione i due giovani atleti recentemente tor- 
nati dalla solennità di Delfo e la coppia felice della qua- 
le aveva consecrati i nodi. Timossene commossa , conte- 
neva a stento le lagrime ; i convitati stranieri parteci- 
pavano della giojosa ebrezza della intiera famiglia. Ce- 
lebrare in uno stesso banchetto un matrimonio e due 
trionfi riportati nei giuochi pitici , è un aprire tutti i 
cuori al sentimento dell’amore e della speranza. Plutar- 
co prosegi in voce dolce e piacevole: 

*' Allorché sì bevve ad una sorgente, bisogna eh’ es- 
sa scorra tuttavia a prò di coloro che succedono a noi 
nella umana carriera ; bisogna che gli alberi a noi super- 
stiti porgano dolci frutta ai nostri nipoti. Non dobbiamo 
estinguete la face perchè siamo per non più goderne , 
ina ci corre anzi obbligo di legare la nostra esperienza 
a quelli che giungono. Così l’esperto pilota trasmette la 
sua prudenza e gli osservati segni a coloro che vanno 
ad affrontare dopo di lui un mare pericoloso. Io adun- 
que vi lascio quei precetti attinti da me stesso conver- 
sando col diletto mio padre. Se disiuipegnai rettamente 
i miei doveri, mi piace sperare che seguirete il mio esem- 
pio , e che compirete il bene che mi rimane a fare 
Narrò quindi Plutarco le sventure che contrassegnarono 
i primi oani del suo matrimonio; le perdite che aveanli 
straziato l’animo per la morte di Autobulo e di Carene , 
per la perdita di una figlia adorata , co.‘l presto rapita 
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alla sua trnereiza. AI che aggiunse , conoscere egli nn 
unico mezzo di sollievo nelle afHiz’oni , ed è il tollerarle 
]>aaientemente. 

Questo doloroso racconto pruda«se un effetto consi- 
mile all’apparire di una nube che oscura In chiara luce 
di un bel giorno : intorbidò quegl' istanti di piacere che 
godeva codesta virtuosa famiglia. Nondimeno , Plutarco 
conobbe negli occhj di ciascuno eh* erano tuttavia bra- 
mosi di ascoltarlo : si prova diletto nel rammentare le 
afflizioni sofferte, e sembra che se ne diminuisca l’ in- 
tenditi. Ei dunque riassunse il Alo del suo discorso rac- 
comandando nel modo più commovente a colei che ve- 
niva a formare la felicità del suo figlio di attendere sin* 
golarmeutn alle cure domestiche. Egli insisteva sopra i 
vantaggi di quella vita interna cui , a similitudine di 
Pantea e di Penelope , devono le donne costantemente 
dedicarsi. “ Sappiate resistere alle sventure , disse agli 
sposi ; le vostre menti devono strettamente unirsi a scam- 
bievole diletto e difesa. Beato colui che non abbandona 
i propij lari e sa contentarsi di quei veri beni che la 
na ura collocò presso di lui ! È framezzo ai suoi cari che 
ognuno deve godere del presente, ed attendere il futuro. 
Non già il sito , il campo o la vi^na ci affezionano alla 
patria , ma beoti la moglie ed i lìgi). ,, 

Rivoltosi quindi Plutarco verso il tuo maggiore figlio 
Lampria e gli altri componenti la famiglia, disse loro : 
“ conoscete voi , cari miei , cosa alcuna paragonabile ai 
piaceri ch’emergono dai vincoli della parentela, giornal- 
mente ristretti da assidue e generose cure ? v'ha egli in 
questo mondo bene alcuno preferibile all’armonico ac- 
cordo di tolti gl’individui di una famiglia per gli stessi 
progetti , per le medesime occupazioni , a quel mutuo 
affetto , a quella reciproca fiducia , a quel continuo con- 
traccambio di buoni nfficii rendenti a prevenire tutte la 
orrorrenze , a quell’ intima corrispondenza dei cuori, a 
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quella uuioiie di fune e di mezsi per conseguire «li ittes^i 
vantaggi ? Oh! voi tatti che avete pane alla tuia eredità 
' che presto mi rimpiazzerete in questa vita ripiena di 
pene e di affanni , deb ! fate si che i mondani interessi 
giammai disgiungano i vincoli che vi uniscono! Siate 
fratelli per virtù come Io siete per nascita ; le vostre 
azioni corrispondano alla purità delle ìd<‘e , e sapp ate 
che mentre il corpo è lo stromento dell'anima, l’ani* 
ma è lo stromento della Divinità!,, 

Ultimata ch’ebbe Plutarco la sua esortazione, en- 
trarono nella sala del festino i musici dì Cberunea can- 
tando inni in onore dei nuovi sposi ; è noto essere la 
musica in gran pregio presso i Beozj. Venne pure un 
coro di giovani donzelle, rivestite di tuniche purpuree; 
esse recavano ceste piene di frutti , rami di ellera ed 
altri simboli dell’ imeneo. Ma , la loro venuta cagionò 
una inaspettata scena. Fra i filosofi giunti da Atene per 
assistere alla cerimonia, ve n’ erano due, caldi seguaci 
della dottrina del Portico. Ebbero questi uditi appena i 
primi accordi della lira e della cetra ohe presero i manti 
per andarsene. Per quanto gli si dicesse che Socrate ed 
Antistene non sdegnavano di trovarsi a tali divertimenti , 
fù inutile e vollero partire. 

Ciò nonostante la festa continuò, e vennero osservate 
tutte le usanze propiie dei Greci della Beozia. Essendo 
quello un festino famigliare , varii gruppi di fanciulli 
circondarono la tavola , recitando odi di Pindaro e scene 
di Menandro, autori prediletti da Plutarco ; avevano quei 
giovani vesti adattate alle respettive loro parti. Costu- 
mavano d’altronde i Gieci d'imparare sino dalla più te- 
nera eth frammenti dì autori celebri come Omero , Pla- 
tone , ec. Cosi venivano in certo modo succhiando quasi 
col latte le piu sublimi lezioni della filosofia e della sa- 
viezza, I fanciulli sanno imitare in modo meraviglioso ; 
essi variano viso e voce a seconda dei sentimenti che 
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vogliono esprimere , e sanno adattare i gesti alla dignità 
del personaggio che rappresentano, e porre nei loro dia* 
loghi un interesse allatto teatrale. 

Cosi ebbe fine quella festa che dalla ^ presenza di 
Plutarco acquistava un aspetto augusto e religioso : era 
già notte inoltrata quando le due famiglie si divisero. 
Euridice piangeva nel ricevere l’ addio dei suoi genitori ; 
per quanto sieno grandi i piaceri di un imeneo bene as 
sortito , per quanto ci faccia scorgere nel futuro uno 
stato più felice di quella che si aveva innanzi, è la pa* 
terna dimora un tale dolce asilo cui costa molta pena 
il rinunziare. I nuovi conjogi si stabilirono in Cheronea 
ove seppero conservarsi doviziosi e rispettati. Primeggia- 
vano entrambi per quella saviezza eh’ è il più sicuro ga- 
rante della felicità , poiché non ha di mestieri di essere 
secondata dalla fortuna. 

In quanto a Plutarco , ultimò nella solitudine i po- 
chi giorni che ancora avanzavangli di vita , essendo egli 
digià assai vecchio. Il cielo ama concedere una lunga 
vita a coloro cui compartì sommi lumi , come ne sono 
di esempio Pittagora ed Ippocrate. Qualche tempo dopo , 
il buon vecchio fece un sogno nel quale parevagli vedere 
Mercurio che dalla terra lo sollevava al cielo ; era quello 
un presagio del prossimo suo fine , ed i suoi giorni fini- 
rono con quella quiete stessa eh' erano trascorsi. Tutti i 
suoi concittadini intervennero alle di lui esequie, e gl’in- 
nalaarono un magnifico sepolcro. Durante una lunga se- 
ne di anni, i più illustri rampolli de’ Greci , animati 
dalla sua rimembranza , venivano a spargere libazioni 
.sulla sua tomba , ed a tributare omaggj a cosi splendida 
fama. Ebbe Plutarco tutte quelle doti che conciliano 
amore agli uomini in questo mondo , ed ottenne tutti 
quei preinii ohe devonsi al genio ed alla virtù. 

Fine. 

oojG^ffor 
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